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Dal 18 febbraio al 4 marzo 1984: Monticelli Brusati 
Camignone 
Provezze 
Fantecolo 
Colombaro 
Provaglio 
Pilzone 

Padri della Miss ione: PASSIONISTI 
Congregazione fondata da S. Paolo della Croce nel 1720, 
nella quale oltre i tre voti di obbedienza, povertà e casti­
tà, se ne emette un altro : quello di promuovere tra i fedel i 
la devozione alla Passione di Cristo. 

Sulla tonaca portano un emblema in forma di cuore, 
sormontato dalla Croce, con l'iscrizione : «Jesu Xsti P as­
sio». Il loro peculiare carisma è la predicazione al popo­
lo , soprattutto attraverso la Santa Missione. 

Dall ' 11 febbraio al 4 marzo: 
Dal 22 febbraio al 4 marzo : 
Dal 10 al 25 marzo: 

Iseo 
Camignone 
Passirano 
Monterotondo 

Padri della Missione: OBLATI DI MARIA IMMACOLATA 
Congregazione fondata da B. Eugenio de Mazenod ne' 
1816. Essa annunzia il Vangelo ~i popoli che ancora non 
l' hanno inteso e là dove la Chiesa esiste, agli uomini e ai 
paes i da lei più lontani e si tiene pronta a ri spondere, nel 
la misura del poss ibile, a tutte le istanza del mondo cor 
ogni mezzo e con qualsiasi lavoro. 

Dal I aprile al 15 aprile : Zone 
Vello 
Marone 
Sale Marasino 

Padri dell a Mi ss ione: FRA TI FRANCESCANI CAP 
PUCCINI 
O rdine fo nda to da S. Francesco nel 1209. H a per scop 
l'i mi tazione di Cristo nella povertà evangelica e nell'apo­
sto lato dell a predicazion e, secondo la più stretta tradi zio 
ne fra ncescana. 

Presentazione 

Nell 'o llobre del /98/ , in una riunione di sacerdoti, il parroco di Pi/zone avanzò l'idea di una Missione al popolo. 
L'idea raccolse i primi consensi e si decise di prendere le necessarie informazioni. Segul un primo incontro con i 

Padri Passionisti e dell'OMI per la proposta delle nostra iniziativa. 
Pensavamo che la Missione avrebbe potuto svolgersi nella Quaresima del 1893. Ma P. Pierluigi, tirata fuori una 

sua agenda e dato un rapido sguardo, concluse: «Guardate che fino alla Quaresima del 1984 non è possibile prende­
re impegni». La stessa risposta cifu data in seguito anche da P. Cappuccini, interpellati per la vicaria di Sale Mara­
sino. 

Quaresima 19_84! Ci pareva tanto lontana. Ed ecco che in vece si avvicina tanto rapidamente. Da un anno a questa 
parie la preparazione si è andata intensificando ed ora diventa più insistente e puntigliosa. Dopo gli annunci e i ripe­
tuti in viti alla preghiera, ora si sta mellendo a punto il programma. 

Per capire lo scopo di questo straordinario periodo di tempo, partiamo da una constatazione. Noi viviamo in un 
periodo di profondi squilibri. Mai il genere umano ebbe a disposizione tante ricchezze, e tuttavia una grande parte 
degli uomini è ancora tormenta/a dalla fame, dalla miseria e da/l'analfabetismo. 

Mai come oggi gli uomini hanno avuto un senso cosl acuto della libertà, e intanto si affermano nuove forme di 
schiavitù sociale e psicologica. E mentre il mondo avverte il bisogno di unità e di muta interdipendenza dei singoli in 
una necessiara solidarietà, a causa di forze tra loro contrastanti, viene violentemente spinto in direzioni opposte. 
Aumenta lo scambio di idee, ma le stese parole con cui si esprimono i più importanti conce/li, assumono nelle diffe­
renti ideologie significati assai diversi. 

Finalmente, con ogni sforzo, si vuole costruire un ordine temporale più perfetto, senza che cammini di pari passo 
il progresso spirituale. Da tutto questo nasce un profondo senso di scontentezza, di delusione, a volte persino di 
rabbia. La tecnica e il progresso ci hanno portato tu/lo quello che potevamo desiderare, e più; ma non siamo con­
tenti, soddisfatti. Vorremmo di più, di più, sempre di più. S. Agostino, che se ne intendeva, ha espresso con parole 
lapidarie la vera motivazione: «Signore, ci hai fatti per Te, e il nostro cuore è inquieto fino a che non riposi in Te». 

Ci sono alcune righe nel diario di Papa Giovanni, che rievocano la sua infanzia, caratterizzata da una splendente 
povertà: sono righe che dovremmo meditare: possono fare del bene. 

«Eravamo poveri, ma contenti della nostra condizione e fiduciosi nell'aiuto della Provvidenza. Alla nostra tavola 
mai pane, soltanto polenta; niente vino ai ragazzi e giovani; raramente la carne; appena a Natale e Pasqua una fetta 
di dolce casalingo. Il vestito, le scarpe per andare in chiesa, dovevano bastare anni e anni... Eppure quando un men­
dicante si affacciava alla porta della nostra cucina, dove i ragazzi, una ventina, attendevano impazienti la scodella 
di minestra, un posto c'era sempre e mia madre si affrettava a far sedere quello sconociuto accanto a noi! » 

Direte: «Altri tempi .. . Scene da l'Albero degli Zoccoli .. . ». D 'accordo! Ma benedetto quell 'albero! Benedetti que­
gli zoccoli! 

Ora è logico che nessuno pensa di riportarci ad epoche storiche ormai superate. Ma erano epoche in cui il Cristia­
nesimo aveva veramente permeato l'esistenza umana. E solo un ritorno agli eterni principi del Vangelo può portare 
un pò di pace a noi stessi e a/l'umanità tutta. 

Siamo stanchi, nauseati, perchè abbiamo smarrito il senso della vita, il fine della nostra esistenza. L'era del con­
sumismo sta consumando anche il meglio di noi. Ci interessa solo ciò che abbiamo, non ciò che siamo. È tempo che 
ci poniamo gli eterni interrogativi. Qual'è il significato del dolore, del male, della morte, che malgrado ogni pro­
gresso continuano a sussistere? Cosa valgono queste conquiste, raggiunte a cosl caro prezzo? Che apporto dà l'uo­
mo alla società e che cosa può attendersi da essa? Abbiamo bisogno di fermarci un po' per rispondere a queste do­
mande, per ritrovare noi stessi. 

Lo scopo principale della Missione è proprio questo. Non si trai/a di una parentesi nella nostra vita, chiusa la 
quale, tutto ritorna come prima. La Missione vuol essere l'inizio di una conversione. Vuole essere la fine di un pe­
riodo e l'inizio di un altro, il cui programma può essere riassunto quotidianamente nel motto seguente: Questo è il 
primo degli ultimi giorni che ti restano da vivere: vivilo bene! 

Siamo nell'anno Santo, 1950 anniversario della Redenzione. Siamo in avvento, dedicato alla preparazione del S. 
Natale. Vigilanti nella preghiera, attendiamo con gioia la «venuta del Signore». 

g.a. 



u M NON PREDI ASS I IL VANGELO 1 Cor. 8 17 

L'esortazione del Papa ai predicatori 
delle Missioni al popolo per gli anni 80 

ari imi Fratelli! 

on potevate certo donarmi una gioia più grande di 
que t vostro Primo on egno azionale ulle «Missio­
ni al popol per gli anni '80». È una vera consolazione 
quella che voi oggi mi recate e per tale motivo ben volen­
tieri vi a colgo in questa particolare Udienza, vi aiuto 
con affetto, e vi manifesto il mio compiacimento e ap­
preaamento per lavo tra magnifica iniziativa: in effetti, 
il onvegno è stato voluto, molto opportunamente, per 
ricordare il quinto Anniversario della Lettera Apostolica 
«Eva ngelii Nuntiandi» di Paolo VI, di venerata memo­
ria, documento di eccezionale importanza, sintesi dottri­
nale e disciplinare di traordinario valore illuminante e 
direttivo nel campo delicato ed e enziale della Evange­
lizzazione, messaggio fondamentale a cui bisognerà sem­
pre richiamarsi. 

Saluto gli Organizzatori e le varie Comunità tradizio­
nalmente impegnate in questo tipico apostolato della pre­
dicazione al popolo: Padri Lazzaristi, Passionisti , Re­
dentoristi, Francescani delle tre famiglie, Missionari del 
Preziosissimo Sangue, Gesuiti, Domenicani, Oblati di 
Maria Immacolata, Oblati Missionari di Rho ed altri an­
cora, tra cui voglio ricordare i Sacerdoti secolari che si 
dedicano a tale opera nelle proprie Diocesi, come le Re­
lioge e i Laici che vi sono di aiuto. Se nel cuore del Vica­
rio di Cristo tutti gli uomini sono presenti con le loro an­
sie e i loro ideali, tanto più siete presenti voi, che avete 
l'alto e tremendo incarico di annunziare il Vangelo nella 
ocietà moderna, di predicare la «parola di Dio» 

all'umanità, additando il vero scopo dell'esistenza, l'au­
tentico significato del viaggio terreno, così difficile ed in­
sidiato, eppure così estremamente importante. 

Vi esprimo inoltre la riconoscenza mia e di tutta la 
Chiesa per l'impegno e la buona volontà nel mantenere e 
nell'aggiornare la pia ed efficace pratica delle Missioni 
Popolari. Memori di ciò che comandò il Divino Maestro: 
«Andate e ammaestrate tutte le nazioni ... insegnando lo­
ro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato» (Tt 28, 
19-20), non possiamo fare altro che obbedire con corag­
gio e con letizia, annunziando a tutti gli uomini che Gesù 
Cristo «per opera di Dio è diventato per noi sapienza e 
giustizia, santificazione e redenzione» (I Cor. 1,30). 

Scrivendo ai Romani San Paolo sottolinea: «la fede di­
pende dalla predicazione e la predicazione a sua volta si 
attua per la parola di Cristo» Rm. I O, 17). Bisogna dun­
que andare, parlare, predicare, in segnare, annunziare, 
affinché gli uomini possano credere ed invocare (cfr . 
Rm . 10, 14-15); ed è ancora San Paolo a ammonire se 
steso: «G uai a me e non predicassi il Vangelo! » (I Cor. 
8, 16) e a scrivere al discepolo Timoteo: «Annunzia la pa-

2 

rola, insisti in ogni occasione opportuna e non opportu­
na, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimi­
tà e dottrina» (2 Tm. 4, 1-2). 

Il comando di Cristo ed il severo monito dell'Apostolo 
sono validi tuttora. Essi sono stat i l'assi llo che rese intre­
pidi e infaticabili i grandi Padri, i grandi Santi, ai quali 
bisogna costantemente richiamarci se vogliamo veramen­
te illuminare e salvare i fratelli: Ignazio di Loyola, Filip­
po Neri, Vincenzo de' Paoli, Alfonso Maria De' Liguori, 
San Paolo della Croce, Luigi Grignion de Monfort, Ga­
spare del Bufalo , Francesco di Sales, Giovanni Battista 
Vianney, Massimiliano Kolbe: uomini geniali e concret i 
che ritennero di massimo valore proprio le «Missioni Po­
polari ». 

Perciò con più viva forza e convinzione ripeto oggi ci C' 
che già scrissi nella Lettera Apostolica «Catechesi Tra 
dendae»: « Le Missioni tradizionali sono insostituibili pe 
un rinnovamento periodico e vigoroso della vita cristia 
na» (n. 47), ed esorto voi tutti a riprenderle con metodi 
criteri aggiornati e adatti nelle Diocesi e nelle Parrocchit 
in accordo con le Chiese locali. 

L'ESORTAZIONE DEL PAPA 

2. Oggi per un efficace lavoro nel campo della predica­
zione, bisogna prima di tutto conoscere bene la realtà 
spirituale e psicologica dei cristiani che vivono nella so­
cietà moderna. Bisogna ammettere realist icamente e con 
profonda e sofferta sensibilità che i cristiani oggi in gran 
parte si sentono smarriti, confusi, perplessi e perfino de­
lusi, si sono sparse a piene mani idee contrastanti con la 
Verità rivelata e da sempre insegnata; si sono propagate 
vere e proprie eresie, in campo dogmatico e morale , 
creando dubbi, confusioni, ribellioni, si è manomessa 
anche la Liturgia; immersi nel «relativismo» intellettuale 
e morale e perciò nel permissivismo , i crisiani sono tanta­
ti dall 'ateismo, dall'agnosticismo, dall'illuminismo vaga­
mente moralistico, da un cristianesimo sociologico, sen­
za dogmi definiti e senza morale oggettiva. Bisogna co­
noscere l'uomo d'oggi per poterlo capire, ascoltare, ama­
re, così com'è, non per scusare il male, ma per scoprirne 
le radici ben convinti che c'è salvezza e misericordia per 
tutti, purchè non siano rifiutate coscientemente e ostina­
tamente. Oggi sono particolarmente attuali le figure 
evangeliche del Buon Samaritano, del Padre del Figliol 
Prodigo, del Buon Pastore. Bisogna costantemente tasta­
re il polso di questa nostra epoca, per poter conoscere 
l'uomo nostro contemporaneo. 

3. Per una « Missione» autentica ed efficace, bisogna 
illuminare le menti in modo totale e sicuro. 

Oggi non basta più affermare; bisogna prima saper 
ascoltare, per capire a che punto si trova l'altro nel su io 
cammino di ricerca o nel suo dramma di sconfitta e di fu­
ga, bisogna spiegare e rendersi attenti all'altrui esigenza. 
Oggi bisogna aver pazienza , e ricominciare tutto da ca­
po, dai «preamboli della fede» fino ai «novissimi», con 
esposizione chiara, documentata, soddisfacente. È neces­
sario formare le intelligenze, con ferme ed illuminate 
convinzioni, perchè solo così si possono formare le co­
scienza . Soprattutto oggi bisogna far sentire ed inculcare 
il «senso del Mistero», la necessità dell'umiltà della ra­
gione di fronte ali' Infinito ed ali' Assoluto, la logica della 
confidenza e della fiducia in Cristo e nella Chiesa da lui 
appositamente voluta e fondata per donare per sempre 
agli uomini la pace della verità e la gioia della grazia. 

È questo compito assai delicato e anche faticoso, che 
esige preparazione accurata e sensibilità psicologica; ep­
pure è assolutamente necessario. 

4. È necessario incoraggiare paternamente, con lo stes­
so amore di Cristo. La «missione popolare» è efficace 
quando, corroborata dalla preghiera e dalla penitenza, 
spinge alla conversione , cioè a l ritorno alla verità e 
all'amicizia di Dio coloro che avevano perso la fede e la 
grazia con il peccato, chiama ad una vita più perfetta i 

cristiani abitudinari, infervora le anime, convi nce a vive­
re le Beatitudini, suscita vocazioni sacerdotali e religiose . 
Per ottenere questi effetti ci vuole fermezza di dottrina, 
ma soprattutto bontà di cuore! Rivestitevi pertanto degli 
stessi sentimenti di Gesù ed annunziate a tutti ciò che 
scriveva l'Autore della lettera agli Ebrei: «Accostiamoci 
con piena fiducia al trono della grazia per ricevere miseri­
cordia e trovare grazia ed essere aiutati al momento op­
portuno» (Ebr. 4, 16) . 

5. Carissimi! Ecco ciò che desideravo dirvi, esortando­
vi a preservare in questo magnifico compito, cosi neces­
sario e così attuale. Beati voi, che annunciate la Verità 
che salva, la speranza che consola, la certezza che dà 
gioia ora e per l'eternità . 

E vi affico con particolare premura a Maria Santissi­
ma, affinchè vi assista sempre, vi illumini e vi conforti e 
renda particolarmente fecondo il vostro apostolato a fa­
vore degli uomini redenti dal Sangue del suo Figlio! 

A tanto vi accompagni la mia affettuosa, propiziatrice 
Benedizione! 
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«IN UE CASA ENTRIATE, DITE: PACE A UESTA CASA» Le. 10,5. 

La Missione punta sulla famiglia come 
luogo privilegiato per l'annuncio del V angelo 

e/ cammino di preparazione alle Sanre Missioni, che 
si faranno nella prossima Quaresima, offriamo una ri­
flessione sulla famiglia come luogo privilegiato dell'an­
nuncio mis ionario. 

La prima selfimana delle «Missioni» sarà infatti cen­
trata sulla fa miglia: i missionari passeranno cioè di casa 
in casa ad annunciare Cristo a livello domestico, secondo 
un calendario e un itinerario che verrà reso noto a suo 
tempo. 

Le rif lessioni che qui proponiamo sono trai/e dall'am­
pio discorso che il Papa ha rivolto ai predicatori della 
Missione al popolo nella Diocesi di Roma tenuta nello 
scorso novembre 1982. 

1. Le Missioni al Popolo, come voi sapete, hanno pagine 
fulgide di bellezza nella toria della Chiesa, scritte da fi­
gure geniali come San Carlo Borromeo , Sant ' Ignazio di 
Loyola, San Vincenzo de' Paoli , San Leonardo da Porto 
Maurizio, San Paolo della Croce, San Gaspare del Bufa­
lo, Sant' Alfonso Maria De' Liguori, il Beato Eugenio De 
Mazenod e da tanti a ltri infaticabili Apostoli . La Chiesa 
deve molto agli Ordini e a lle Congregazioni che promuo­
vono questo genere di evangelizzazione . 

Le Missioni tradizionali «spesso abbandonate troppo 
in fretta », come ho osservato nella «Catechesi Traden­
dae», sono in realtà «in ostituibili per un rinnovamento 
periodico e vigoroso della vi ta cri stiana: bisogna appunto 
riprenderle e rinnovarle» (n . 47) e «riproporle con meto­
di e criteri aggiornati e adatti nelle Diocesi e nella Parroc­
chie in accordo con le Chiese locali » (Discorso ai conve­
gnisti di «Missioni al Popolo per gli anni '80» , l'Osserva­
tore Romano, 7 febbraio 1981) . 

Una cosa deve essere tuttavia chiara: nell'impegno ca­
techetico non è questione di adattare il Van gelo alla «sa­
pienza del mondo» (cfr. I Cor. 2,6). Non sono cioè le 
a~alisi_della realtà o l'uso delle scienze sociali o l'impiego 
d~ stat_1suche o la perfezione dei metodi e tecniche orga­
nizzative - mezzi pur utili - a determinare i contenuti del 
Vangelo ricevuto e professa to. Voi dovete annunziare 
Cristo Gesù, «e questi crocifisso»! Le vostre parole non 
si basino «su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla ma­
nifestazione dello Spirito e della sua potenza» (1 Cor. 
2,4) . 

« li metodo ed il linguaggio utilizzati devono rimanere 
meramente degli strum enti per comuni ca re la tota lità e 
non già trna parte d~lle «parole di vita eterna» (Gv. 6,69) 
o delle «vie della vna» (At. 2,28) (Catechesi tradendae 
n. 31). ' 

2. Una chiara indicazione per una incisiva azione pa­
stora le delle Mi ss ioni ai nostri giorni viene soprattu tto 
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dalla scelta della famiglia, «chiesa domestica» (Lumen 
gentium, 11; Apostolicam actuositatem, n . 11 ), come 
luogo privilegiato per l' annuncio del Vangelo. Annotava 
Paolo VI nella Evangelii nuntiandi: « La famiglia, come 
la Chiesa, deve essere uno spazio in cui il Vangelo è tra­
smesso e da cui il Vangelo si irradia. Dunque, nell'intimo 
di una famiglia cosciente di questa missione, tutti i com­
ponenti evangelizzano e sono evangelizzati. I genitori 
non soltanto comunicano ai figli il Vangelo, ma possono 
ricevere da loro lo stesso Vangelo profondamente vissu­
to. E una famiglia diventa evangelizzatrice di molte altre 
famiglie e dell'ambiente nel quale è inserita» (n. 71). 

Lo «spazio sacro» più idoneo alla psicologia dell'uo­
mo moderno sembra essere la casa, come ai tempi apo­
stolici , quando gli Apostoli «ogni giorno, nel tempio e 
nella casa, non cessavano di insegnare e di portare il lieto 
annuncio che Gesù è il Cristo» At. 5,42); cfr. At. 12,12; 
20,20). Le radici della «chiesa domestica» sono da ricer­
carsi proprio nell'attività miss ionaria di Gesù, che non 
aveva una propria abitazione (cfr. Mt. 8,20), ma si trova­
va spesso nelle case per intrattenere i suoi uditori sulla 
Parola di Dio (cfr. Le. 19,9 - IO; 5,19; 10,38; 7,36). 

Come la casa rimane il luogo ideale per salvaguardare 
sul piano umano la dignità della persona dall ' invadenza 
indiscreta e spesso funesta di una società consumistica, 
così possono diventare spazio idoneo a ravvivare la fede 
le «mura domestiche», dove i genitori, consci del loro sa­
cerdozio comune, devono essere per i loro figli , con la 
parola e con l' esempio, «i primi annunciatori della fede» 
(Lumen gentium n. 11). «La catechesi familiare, pertan­
to, precede, accompagna e arricchisce ogni altra forma di 
catechesi» (Catechesi tradendae, n . 68). 

«In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa 
casa. Se vi sa rà un figlio della pace , la vostra pace scen­
derà su di lui, altrimenti ritornerà a voi» (Loc. 10,5-6) . 
Nel clima familiare si può impostare un «dialogo» spon­
taneo, che può partire da lontano e imboccare itinerari 
imprevedibili , ma a lla fine arriva sempre a stabilire un 
confron to con la Parola di Dio e spesso si trasforma in 
fervida preghiera, quando i presenti si risco prono Popo­
lo di Di o, pronti per reinserirsi, rinnovati, nella comunità 
parrocchiale, che «deve restare l'animatrice della cate­
chesi ... (e) un punto capitale di riferimento per il popolo 
cristiano ed a nche per i non praticanti» (Catechesi tra­
dendae , n. 67). Nella parrocchia si opera la sintesi, indi­
spensabile per la salvezza, tra evangelizzazione e sacra­
menti: « La vita sacramentale si impoverisce e diviene ben 
presto un ritua lismo vuoto, se non è fondata su una seria 
conoscenza del signifi cato dei Sacramenti; e la catechesi 
diventa intellettua li st ica , se non prende vita nella pratica 
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sacramentale» (Catechesi tradendae, n. 23) . 
3. Figli carissimi, non fermatevi solo nelle case, ma dila­
tate a spazi universali il vostro apostolato, come vuole il 
Signore: «andate in tutto il mondo a predicare il Vangelo 
ad ogni creatura» (Mc 16,15); siate consapevoli che 
«l' impegno di annunciare il Vangelo agli uomini del no­
stro tempo, animati dalla speranza, ma , parimenti , spes­
so travagliati dalla paura e dall'angoscia, è senza alcun 
dubbio un servizio reso non solo alla comunità cristiana, 
ma anche a tutta l'umanità» (Evangelii nuntiandi, n. I) . 
Andate verso quelle «moltitudini di persone che hanno 
ricevuto il battesimo, ma vivono completamente fuori 
della vita cristiana»! (ivi, n . 52) . Andate a «Rivelare Ge­
sù Cristo e il suo Vangelo a quelli che non li conoscono»! 
(ivi, n. 51). Andate nel cuore delle masse, verso quelle 
folle sbandate e sfinite «come pecore senza pastore», di 
cui Gesù sentiva compassione (Mt. 9,36). 

Andate dunque anche voi incontro agli uomini e alle 
donne del nostro tempo! Non aspettate che vengano loro 
a voi! Cercate voi stessi di raggiungerli! L'amore ci spin­
ge a questo . L'amore deve cercare! «Caritas Christi urget 
nos» (2 Cor. 5,14). «L'amore di Cristo ci spinge». La 
Chiesa intera ve ne sarà grata! 

La Vergine Maria, Madre della Parola, che vide Gesù 
«crescere in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uo­
mini » (Le. 5,52), possa aiutarvi a « formare Cristo» (Gal. 
4, 19) nelle anime di coloro che avvicinerete! 

A tanto vi accompagni la mia affettuosa e propiziatri­
ce Benedizione. 

APRITE LE PORTE 
Inno per l'Anno Giubilare 1983-1984 

<li Giov:,nnini ·- Bartolucci 

Im-mcr - so nel mi . :;~ del 

141 J J JsJ;;tMJ+t E/ $¾ 
ma-lee d el do- - lo- re in- quie · toè il no-

~fH-{ J J -J_f4=td-==Efjt®@~ 
stro cuo - re e a - ne - la a Te Si - gnor. 

ij4½1J_JqiJ j ~ 
A - pn - te le por • te a Cri • sto, o po. po. li 

~-kffiB;..¼L-
dcl · la tcr · ra , Lui so - lo a noi 

~~~--~ 
d1s • ser - ra il re• gno del . l'a. mor . 

Ritornello: 
Aprite le porte a Cristo, 
o popoli della terra. 
Lui solo a noi disserra 
il Regno dell'amor. 

Atteso dalle genti 
comparso è il Redentore, 
il Verbo del Signore, 
è l'Uomo-Dio Gesù. 

Rii. 

Risplende sul Calvario 
per l'uomo la speranza, 
eterna è l'alleanza 
nel sangue di Gesù. 

Rit. 

La Croce vittoriosa 
il mondo ha liberato 
dal giogo del peccato 
che l'uomo porta in sé 

Rit. 

Tu sei l'A more, o Padre, 
immensamenre buono, 
Tu trovi nel perdono 
la tua felicità . 

Rit. 

Accendi sulla terra 
il fuoco del Tuo Amore, 
unisci in un sol cuore 
l'intera umanità. 

Rii. 

O Madre del Signore, 
O Vergine Maria, 
insegnaci la via 
percorsa con Gesù. 

Rit. 
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LA LETTERA DEL VESCOVO 

Il Pastore ci invita 
a scoprire Cristo 

Cari f edeli, 

I L VE COVO DI BR ESCIA 

s i avvic ina l'inizio del l a Mi s sione . Si avvicina un 

tempo di part icolare graz i a. 

I nfatti la Missi one, per una comuni tà parrocchia le, 

r a pprresenta un particolare passaggio di Gesù Redentore : Egli vie 

ne a r i badire,con la sua parola,il Vangelo di l i bertà che un giorno 

ha annunc i ato per le vie del~a Pales tina, Egli viene a rinnovare a 

t utti e a ciascuno il suo i nvito a s eguirlo sulle vie della pace 

e dell'amore . 

Come è nat ural e ,Gesù s 1 avvale della persona di ogni 

mini s tro che egli manda come suo ambasciat ore di verità e di sa l 

vezza . 

Soprattutto Gesù si fa pr esente mediante la potenza 

del Suo Spirito. 

Cari fedeli,desidero esortarvi a ricevere questi mi 

nistri della Parola con vera fede 1 come accogliereste il Signore, 

e vi esorto a invocare lo Spirito del Signore affinchè ,con il suo 

soffio onnipotente , vi liberi da ogni i ncros tazione di peccato, 

vi doni grande sens ibilità ai valori supremi dello Spirito e vi 

immerga nella letizia del servizio a Dio e ai fratelli,che ca rat 

terizza la vita cristiana. 

Prego per voi.Benedico tutti . Singola rmente coloro che 

fatt i servi della Parola,vi annunceranno il Va ngelo della pace . 

La Ma donna Santissima,Aiuto dei cristia ni e Madre 

amorosa di tutti , interceda per voi abbondanti grazie di conversione . 

?-i;., Vi sa luto nel Signore 

+ Bruno Foresti 

~ , 
I ,. 

LA LETTERA DEL VESCOVO 

Il nostro Vescovo Bruno 

Fin dai primi giorni della sua presenza nella no­
stra diocesi, la sua sensibilità verso i giovani ha 
spinto il Vescovo mons. Bruno Foresti a rivol­
gere loro un messaggio. I giovani lo dovrebbero 
leggere e meditare. Ne riportiamo i punti sa­
lienti. 

Cari giovani 

«Andate incontro a Cristo; credete al suo 
amore; gridate al mondo che Lui, soltanto Lui è il Re­
dentore dell'uomo» . 

Quale altro messaggio è più urgente? Quale altro invi­
to, più accorato di questo, posso rivolgere a voi? 

La vostra «profezia giovanile» deve percorrere la no­
stra te rra così piena di contraddizioni e tuttavia così tesa 
a lla ricerca di motivi di speranza e di pace . 

Sia una profezia carica di potenza. 

Cari giovani, sapete bene che l'annuncio della parola, 
quando è separato dalla testimonianza, non scuote le co­
scienze. 

Voi sarete gl i artefici di una nuova primavera della sto­
ria soltanto se, mentre indicherete la strada di un mondo 
rinnovato, accoglierete in voi Gesù Cristo, la vera novità 
per l'uomo. 

Ecco, io vi chiamo a «rivestire» Gesù di Nazaret, en­
trando nel cammino ecclesiale dell'anno santo, per di­
ventare voci squillanti della buona notizia: Il Regno di 
Dio è qui. 

Uscendo dal generico, oso dirvi: durante questo anno 
pastorale 1983-84 dovete impegnarvi a scoprire in pro­
fondità lo spessore della domanda scritta nella carne di 
molti giovani. 

Essa è anelito di liberazione dalle nebbie del dubbio re­
ligioso e dello scett icismo; è sete inespressa di puri fica­
zione dalle mille idolatrie mondane e di superamento del­
le sovrastrutture senza anima; è nostalgia di regioni, più 
tipicamente umane, nelle qual i fioriscono la comprensio­
ne, l'amore e la gioia. 

La risposta piena a tale grido dell'animo giovanile ta 
in Gesù, nostro Signore. 

Ora, questo Gesù di Nazaret vive nella Chiesa, uo mi­
stico corpo e sacramento di salvezza. 

Penetriamo nel santuario del Cuore di Cri to, per la 
festa della nost ra vita. Diventeremo la festa del mondo. 

Bruno Foresli 
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INVITO ALLA RIFLESSIONE 

Il significato della Missione oggi 

ella primavera del 1984 nelle parrocchie della zona 
pastorale del ebino si terrà la . Missione. Forse più di 
uno tra noi si domanderà che cosa è una Missione, quali 
scopi si prefigga, perché l'annuncio ne viene dato con 
tanto anticipo . Cercheremo di ri pondere a questi legitti­
mi interrogiativi. 

1) Che co a è una Missione parrocchiale. 

Quando sentiamo parlare di missione , il nostro pensie­
ro i rivolge subito a quelle nazioni e a quei popoli tra i 
quali il Vangelo non è ancora stato annunciato, o nei 
quali la Chiesa non è ancora saldamente edificata. E allo­
ra ci pare improprio parlare di missione per una parroc­
chia in cui il Vangelo è conosciuto e praticato, e i Sacra­
menti ne scandiscono la vita. 

Però tuttavia accade anche nella comunità cristiana 
che , a lungo andare, ci sia una certa assuefazione, o stan­
chezza, o disorientamento . Di fatto non possiamo non 
constatare anche qui da noi, in una diocesi che è ritenuta 
tra le più vive, fenomeni evidenti di crisi religiosa . 

La frequenza alla messa domenicale è in diminuzione : 
non è tutto, ma è pur sempre un segno eloquente. 

Il secolarismo dilaga: si sono moltiplicate le crocette 
d'oro al collo delle persone, ma è sempre più latitante 
l'interpretazione cristiana della vita: dal lavoro, all'edu­
cazione, alla cultura, all'uso del tempo libero , al rappor­
to ociale, alla politica, all'economia, alla famiglia. 

Il rapporto stesso tra i cristiani in quanto tale, all'in­
terno della comunità dei credenti, non sempre è tale da 
rendere testimonianza al comandamento del!' Amore 
centro del messaggio evangelico. ' 

In questo contesto si situa e si giustifica la missione, e 
si definisce come un tempo forte in cui la parrocchia so­
sta nel Suo camminare, per rimettersi a fuoco col Vange­
lo, si può dire la che Missione è un incontro straordina­
rio, personale e comunitario, con Cristo, nell'ascolto del­
la Sua Parola. 

2) Scopo della Missione 

È già delineato dalla sua definizione . La Missione non 
vuole avere carattere di esteriorità, non è fatta per mobi­
litare le masse, né per portare - quasi per forza - le perso­
ne ai Sacramenti. 

Allraverso l'annuncio della Parola di Dio , prima 
nell'inwntro del mi ssionario coi singoli e le famiglie, poi 
a raggio sempre più vasto, si vuol dare a tulli la possibili­
tà di incontrarsi col Ri sorto, co l vivente oggi, per ascolta­
re da Lui il messaggio che converte e libera. 

E di conversione abbiamo bisogno tulli, nessuno esclu­
so. Mi capita spesso di incontrare persone che si ritengo­
no paghe del li vello di maturità cri stiana raggiunto; per-

8 

sone che, quando vanno a confessarsi, non sanno mai 
che dire; che si ritengono cristiane per il fatto che non 
ammazzano e non rubano . 

È chiaro che, se uno non si specchia, non si accorgerà 
mai di avere la faccia sporca. E qui lo specchio vero non 
è solo il Decalogo, ma è soprattutto una Persona, uno 
che non si è limitato a non ammazzare e a non rubare, 
ma ha dato la vita per noi. 

Un uomo non può dire di amare la sua donna solo per­
ché non la maltratta . C'è tutto un rapporto da costruire, 
da approfondire, da aggiornare. 

Ecco perché è importante, anzi determinante, un rap­
porto autentico col Cristo, come persone e come comuni­
tà. 

3) Prepararsi alla Missione 

L'annuncio con un anno di anticipo può sorprendere. 
Eppure so per esperienza quanto spesso succede che la 
missione fallisca perché non è stata convenientemente 
preparata . 

Il «tempo forte» della Missione dura un paio di setti­
mane. 

Ma già fin d'ora è tempo di Missione. È grazia di Dio, 
e quindi va preceduta da tanta preghiera. 

È tempo di co nversione, e quindi va preparato con 
un'analisi approfondita della situazione. 

Il missionario che viene è enormemente facilitato nel 
suo compito se co nosce in anticipo la comunità che lo in­
vita, quali sono i suoi problemi, quale la mentalità, la fi­
sionomia spirituale. La parola di Dio ha in sé forza di vi­
ta, ma è determinante preparare il terreno che la dovrà ri­
cevere. I contadini sanno bene con quanta cura occorre 
lavorare il terreno prima di procedere alla semina. 

Qualche «di strallo» qualche « refrallario», c'è quasi 
sempre : gente che si accorge della Missione, e magari e 
ne entusiasma, quando ormai sta per finire : e rimane col 
suo rimpianto. 

Noi vogliamo che nel Sebino questo non succeda. È 
per questo che, con l'anno nuovo, ci meneremo «in stato 
di Missione»: e fin da ora incominciamo a pregare il Si­
gnore perché apra i nostri cuori al la sua visita. 

Sarà un lungo Avvento, il I 983: nella vigile ed operosa 
attesa, prepareremo un Natale più vero. 

I Missionari di Maria Imm acolata 

INVITO ALLA RIFLESSIONE 

Chiesa di Dio, ricomincia 
ad annunciare 

Se ci dovessimo chiedere cosa lo Spirito Santo indica 
alla Chiesa, oggi dovremmo, senza paura di sbagliare, ri­
spondere : Chiesa di Dio , ricomincia ad annunciare il 
Vangelo! Gridalo dai tetti, non temere! 

Questa indicazione è stata ben capita da Giovanni 
Paolo II che guida la barca di Pietro, con prudenza ma 
anche con coraggio, nel mare burrascoso di questa fine 
del secondo millennio, senza allarmarsi quando il vento 
potente sospinge velocemente e inclina questa grande 
«Azzurra» che è la Chiesa. E da buon nocchiero il Papa 
ha chiamato al lavoro tutti i suoi marinai, anche quelli 
impigriti e quelli stanchi, perché escano dai porti sicuri e 
affrontino la fatica della traversata. 

Ecco, le Missioni popolari desiderano essere dei piccoli 
tentativi per rimettere in movimento le Chiese nei vari 
paesi o città. E i frati capuccini, abituati da secoli aspo­
tarsi di paese in paese per annunciare il Vangelo, conti­

nuano il loro servizio specifico. Essi non sono altro che 
dei marinai, più liberi degli altri, che aiutano per un dato 
periodo altri marinai (tutti i cristiani), a issare le vele, a 
fare_i nodi giusti alle gomene, a catramare lo scafo, a pu­
lire 11 ponte della barca della Chiesa. 

Preghiera 
per la 

Missione Parrocchiale 
. Gesù Cristo, Figlio del Dio vivente, che hai preso 
il tuo corpo dalla Vergine Maria e ti sei fatto uomo 
per opera dello Spi rito santo ! 

Gesù Cristo, Redentore dell 'uomo! Tu che sei lo 
~tesso ieri ed oggi e per i secoli ! 

Accogli questo anno del Giubileo straordinario 
che Ti offre la tua Chiesa per celebrare il 1950° anni­
versario della tua Morte e Risurrezione per la Re­
denzione del mondo. Tu, che dell'opera della Re­
denzione hai fatto la sorgente di un dono sempre 
nuovo per la tua Sposa terrena, fa ' penetrare la sua 
~~rza salvifica in tutti i giorni, le se ttimane ed i mesi 

1 questo Anno, che sarà per la nostra Parrocchia 
anche l'A nno della Missione, affinché esso diventi 
per noi veramente l' «Anno di grazia del Signore». 

Giova nni Paolo II 
25 marzo 1983 

Il che vuol dire: non sono i frati da soli a fare le Mis­
sioni : sono tuti i cristiani che abitano, per esempio nella 
zona del Sebino, che ritornano ad essere in missione con 
coraggio. I frati infatti restano solo 15 giorni, poi chi ri­
mane in paese continuerà la Missione. 

Ma, potete chiederci, dove sta la novità di queste Mis­
sioni popolari? Non è forse vero che le abbiamo già fatte 
tanti anni fa? La novità sta qui: un tempo la gente veniva 
alla Chiesa e là i padri predicavano il Vangelo; oggi, con 
un movimento contrario, sono i frati ed i cristiani più 
sensibili che vanno nelle case, nei negozi, nelle scuole, 
nelle fabbriche, cioè dove gli uomini vivono, perché il 
Vangelo sia annunciato. 

E per chi accetta, il tempo delle Missioni diventerà il 
tempo di un'avventura: sappiamo dove cominciano , ma 
non come andrà a finire. Un'avventura per chiunque, an­
che per chi si sente inesperto, o timido, o impaurito . È 
sufficiente la disponibilità. E allora ognuno diventerà co­
me Isaia che gridava a nome di Dio: «Consolate il mio 
popolo. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che 
è finita la sua schiavitù » (ls. 40, I s.) . 

I Missionari Cappuccini 
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INVITO LLA RlFL SSIONE 

Accogliere Cristo Redentore 
con ardente attesa 

ari imi Fratelli, 

con entiteci di chiamarvi e di sentir­
vi « fratelli ». Potrebbe sembrare una indebita usurpazio­
ne . Ma la vo tra genero ità ci consente di sentirci vostri 
fratelli . Ma è oprattuto in forza della fede che siamo 
chiamati a testimoniare in mezzo a voi, come missionari 
pa ioni ti, che vi ch iamiamo «fratelli » . 

Gesù risorto, il cui mistero d'amore e di vittoria an­
nunceremo a voi in quest'Anno Santo della Redenzione, 
ci autorizza non solo a chiamarvi fratelli ma a metterci al 
vostro ervizio: « Va' e di' ai miei fratelli che io torno al 
Padre mio e vostro, al Dio mio e vostro» (Gv. 20, 17). 

Missione programmata prima ancora che il Papa, per 
ispirazione divina e guidato dalla sua fede e dal suo amo­
re a Cristo Redentore, invitasse gli uomini a celebrare 
l' Anno Santo della Redenzione, siamo felici di questa 
provvidenziale coincidenza. 

Pas ioni ti, siamo per vocazione chiamati a predicare 
Cri to Crocifisso (I Cor. 1,23). Giovanni Paolo Il dai 
suoi atti di pontificato ha sottolineato l'esigenza assoluta 
di ritornare al Redentore per attingere la salvezza dalla 
sorgente della sua passione, morte e risurrezione. 

I frutti della missione in quest'Anno Santo ci sono in­
dicati dal Papa nella bolla di indizione: «Aprite le porte 
al Redentore» . È un imperativo preciso. Gesù viene come 
Redentore. Compito nostro accoglierLo in festa, con ar­
dente attesa, «con rinnovato e approfondito Spirito 
d'Avvento». 

«L'Anno della Redenzione deve lasciare un'impronta 
particolare su tutta la vita della Chiesa, affinché i cristia­
ni sappiano riscoprire nella loro esperienza esistenziale 
tutte le ricchezze insite nella salvezza . .. e si sentano spinti 
dall'amore di Cristo ... » . 

«Ogni fedele deve sapersi chiamato ad un impegno sin­
golare di penitenza e di rinnovamento». 

In quest'Anno della Redenzione, diminuisca il numero 
delle pecore erranti e avvenga per tutti un ritorno verso il 
Padre che attende, e verso Cristo» . 

Tutte le comunità e ogni credente è chiamato a crescere 
in grazia e a rinnovarsi «perché la Chiesa diventi Sposa 
sempre più degna del uo Signore». 

In nostro cammino è tracciato. Percorriamolo con fi­
ducia. Ripetiamo la parola di Pietro: «Sulla tua parola 
calerò le reti» (Le. 5,5). 

Vigilanti nella preghiera, attendiamo con gioia la «ve­
nuta del Signore» (Le. 10,1). 

I Missio nari Passion isti 

IO 

Tutto è cominciato 
in Palestina, 2000 anni fa. 

Continua ancora: 
è la MISSIONE 

Il Signore ha mandato il suo 
Spirito su di me. Egli mi 
ha scelto per portare ai po­
veri la notizia della loro sal­
vezza . Mi ha mandato per 
annunciare ai prigionieri 
che erano liberi, ai ciechi il 
dono della vista, agli op­
pressi la gioia di vivere» 

(Le. 4,18) 

ALCUNE CONSIDERAZIONI SULLA NOSTRA CHIESA 

La zona pastorale del Sebino 

La prima impressione che si ha dando uno sguardo a 
questa zona del Sebino o di S. Vigilio è quella di una 
grande varietà di posizioni geografiche: si va da una par­
rocchia alpestre come Zone a circa 700 metri sul livello 
del mare a IO parrocchie di riviera del lago (comprese le 
tre di Montisola) a un retroterra collinare facente parte di 
quella regione che è chiamata la Franciacorta. Da notare 
che una caratteristica di questi paesi è lo sparpagliamento 
dei centri abitati in tante piccole frazioni, quasi tutte con 
la loro chiesetta, la quale, se è una testimonianza della fe­
de degli avi, importa anche un certo maggior lavoro pa­
storale per avvicinare le famiglie e per far funzionare 
questi luoghi destinati al culto. 

Così, per esemplificazione: Zone è diviso in tre frazio­
ni; Marone ha cinque frazioni con le relative chiese, Sale 
Marasino ne ha quattro, Sulzano due, Siviano una quan­
tità, Iseo stesso ha parecchi abitanti sul monte . 

Provaglio è distribuito in due centri come Provezze ; 
come Monticelli Brusati che è tutto diviso in piccoli cen­
tri abitati, gruppi parecchio distanti gli uni dagli altri. 

Le parrocchie sono 22; le Vicarie due: Sale Marasino, 
che conserva il territorio della antica Pieve e Iseo, che ha 
assorbito le Vicarie di Colombaro e di Monticelli Brusati. 

Gli abitanti della Vicaria di Sale Marasino sono 
10.745; gli abitanti della Vicaria di Iseo sono 24.992. 

La zona conta un totale di 35.475 anime. I sacerdoti 
sono 40 così suddivisi: 22 parroci, 9 vicari cooperatori, 7 
sacerdoti quiescenti e 2 addetti. 

Nella zona c'è una sola casa religiosa maschile. 
Ci sono però 25 case di religione che offrono una vali­

da collaborazione all'opera pastorale, specialmente nel 
campo delle Scuole Materne e della Catechesi parroc­
chiale e sono di molto aiuto negli Oratori sia femminili 
che misti. 

Senza contare le altre persone consacrate nel secolo, 
comprese le Figlie di S. Angela Merici, sparse un po' in 
tutte le parrocchie e che hanno una Casa di riposo a Ma­
rone presso l' Istituto Girelli. 

Ma veniamo alla parte che più interessa l'evento 
straordinario della Missione Zonale, che andiamo prepa­
rando. 

Dopo la riunione del Consiglio Pastorale di zona si è 
deciso di dare a questa relazione la divisione in due parti: 
- una prima parte espone gli aspetti positivi sotto il pun­
to di vista cristiano delle nostre popolazioni; 
- una seconda parte invece prospetta i prob lemi che il 
mondo di oggi presenta alla pastorale dei vari paesi: pro­
blemi che talvolta sono comuni per tutti e talvolta sono 
di particolari si tuazioni locali. 

PARTE PRIMA 

La tradizione cristiana: 

Da noi il lavoro settario di lotta alla religione di quello 
che è stato un tempo il collegio elettorale di Giuseppe Za­
nardelli, assurto alla carica di capo del governo, non ha 
lasciato molte tracce, soprattutto non ha distrutto la tra­
dizione cristiana. Ne sono prova la stima e l'attaccamen­
to delle nostre popolazioni ai loro sacerdoti, la presenza 
di tante strutture e istituzioni cattoliche e la generale soli­
dità delle famiglie. I casi di disgregazione familiare che 
purtroppo si vanno constatando, sono il prodotto natu­
rale della irreligiosità e del di sorientamento, provocato 
da una male intesa libertà , che ha travolto le coscienze e 
stravolto la norma morale. 

La validità di una secolare tradizione cristiana è dimo­
strata anche dalle nostre belle chiese, ricche di opere 
d'arte; dalla parrocchiale di Zone con le opere fantonia­
ne a quelle di Marone, Siviano, Provaglio , Provezze, 
Monticelli, Clusane. Non parliamo poi delle parrocchiali 
di Sale Marasino e di Iseo, che un conoscitore di opere 
d'arte, ha definito migliori di tante cattedrali della media 
e bassa Italia . Le nostre popolazioni ci tengono alle loro 
chiese e assecondano volentieri anche con sacrifici finan­
ziari le iniziative per restauri e abbellimenti. 

Il 



LA ZONA PASTORALE DEL SEBINO 

La de,·ozione alla Madonna 

È una delle espres ioni più sentite della fede popolare. Ne 
ono prova i Santuari Mariani della zona: la Visitazione di 

Vello, la Madonna di S. Cassiano a Zone, la Madonna del­
la Rota di Marone con affreschi del 1400, la Madonna di 
Gandizzano a Sale Mara ino, con accanto la Casa di Beta­
nia, il Santuario della Madonna della Ceriola alla sommità 
di Montisola, la Madonna della Neve a Iseo, il Santuario 
della B. V. a Monticelli Brusati e almeno un artistico o devo­
to altare in tutte le parrocchiali, deditato alla Madonna. 

L'attività missionaria e le vocazioni 

Per quanto riguarda le Missioni abbiamo ricevuto 
dall'Ufficio Missionario diocesano il prospetto delle of­
ferte dell'anno 1982, riguardante la nostra zona. Rilevia­
mo alcuni dati significativi. Il totale delle offerte alle mis­
sioni in un anno è di L. 19.329 .000. 

Sono cifre notevoli quelle di Marane L. 2.262.500; 
Sulzano L. 1.832 .000; Iseo L. 1.828.000; Passi rano L. 
1.825.000; Sale Marasino L. 1.345.000; Siviano L. 
1.212.000; Zone L. 1.200.000; Provaglio L. 1.173.000; 
Clusane: L. 1.016.000; Monticelli L. 1.030.000; Vello L. 
722.000. 

Buone anche le altre. Ma chi porta la palma della per­
centuale è il piccolo Vello con L. 2472,60 per ogni abitan­
te, seguito a distanza da Fantecolo, Carzano, Sulzano, 
Siviano, Peschiera, Marane e Zone. 

A queste cifre che indicano il contributo finanziario 
della nostra zona e delle singole parrocchie alla diffusio­
ne del Vangelo e alla cooperazione con le chiese sparse 
nel mondo, vanno aggiunte quelle che raccolgono i nostri 
missionari nei loro periodici soggiorni in patria o in qual­
che modo collegati con le nostre comunità e che ci per­
mettono di fare comunione con le chiese più povere. 

Per quanto riguarda le Vocazioni c'è da rilevare che la 
nostra zona non è più quella di qualche anno fa, quando 
figurava tra le prime della diocesi per numero di vocazio­
ni. Pare però che nonostante la crisi giovanile si vada no­
tando un certo risveglio; a Marane in questi ultimi anni ci 
sono state due professioni religiose femminili e l'ingresso 
di sette aspiranti al Sacerdozio. Si può ancora anche oggi 
farsi preti e suore: basta aprire gli occhi, gli orecchi e so­
prattutto il cuore a Dio, educarsi ed educare ad una men­
talità di apertura . E poi pregare davvero tanto, perchè il 
Signore ce le mandi. 

PARTE SECONDA 

Bisognerebbe elencare qui una serie di problemi gravi 
sui quali fermare la nostra attenzione perchè, in vista del-
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la Missione, abbiamo a cercare dei rimedi utili per il bene 
delle anime. 

La catechesi 

li problema più urgente è quello che riguarda l'istruzione 
religiosa del popolo o Catechesi. 

li problema si può scindere in due parti: l'istruzione re­
ligiosa dei fanciulli e adolescenti, e la catechesi dei giova­
ni e adulti. 

Per la prima parte, oltre alla religione insegnata nelle 
classi elementari dagli insegnanti e le 20 lezioni integrati­
ve, tenute dai sacerdoti nelle classi III - IV - V in quasi 
tutte le parrocchie, esiste la «Scuola parrocchiale di reli­
gione» con un gruppo di validi catechisti 

Così nella varie scuole medie inferiori e superiori che 
esistono nei centri più popolati c'è il sacerdote insegnante 
di religione che in genere assolve degnamente il suo com­
pito. 

In vista dei sacramenti' delle iniziazione cristiana, la ca­
techesi viene intensificata dai gruppi di catecumenato, 
cui fanno parte anche i genitori. 

Con l'età dell'adolescenza, inizia il distacco dalla co­
munità parrocchiale per cui urge raccogliere gli adole­
scenti in gruppi d'interesse, riproponendo l' A.C., lo 
scoutismo ecc. 

Ma il problema cruciale è quella della catechesi ai gio­
vani e agli adulti . C'è diffuso un appiattimento e una me­
diocrità di vita impressionanti. Si ha da dire su tutto e su 
tutti ma non si cerca la Verità . Prevale la norma dello 
star bene, sacrificando ogni valore per il denaro e il di­
vertimento. 

Si cercano false sicurezze e si va perdendo il senso della 
vita. 

In questo contesto il messaggio della parola di Dio è 
disatteso e soffocato da altre voci che portano a compor­
tamenti che non sono più secondo i pensieri di Dio (rifiu­
to della vita, separazioni di coppie, linguaggio blasfemo 
e abbandono della pratica religiosa). 

Eppure si è sempre notata una differenza nella delica­
tezza di coscienza e nel senso morale tra i frequentatori 
della Dottrina e gli abituali assenti. Anche qui bisognerà 
non arrendersi ed orientarsi tutti verso i gruppi, raggiun­
gendoli dove è possibile. 

Resta comunque un problema grave: niente è amato se 
non è conosciuto e andando di questo passo non vorrei 
che un apologista di domani gridi al deserto le difese di 
Tertulliano : la religione cristiana chiede solo «ne ignora­
ta damnetur». ,. , 

LA ZONA PASTORALE DEL SEBINO 

La Gioventù 

Ancora una pennellata sul mondo giovanile con un ri­
ferimento particolare al settore degli studenti nelle scuole 
superiori e all'elemento femminile. Per quanto riguarda 
gli studenti è urgente aiutarli a formarsi una coscienza 
matura poichè in un tempo come il nostro, ideologie, in­
teressi, pubblicità e gli stessi mezzi di comunicazione di 

massa, conducono spesso al relativismo e al soggettivi­
smo morale . 

Pertanto il cristiano, inserito in una società fortemente 
secolarizzata, può formarsi un 'autentica coscienza mora­
le soltanto in una comunità viva, dove la presenza di fra­
telli nella fede, dei pastori, dei direttori spirituali lo aiu­
tano a riconoscere di volta in volta la voce dello spi rito . 
Sarà bene quindi tenere vicini gli studenti in qualsiasi_ for­
ma: indirizzi negli studi, scelte e proposte per il retto uso 
della libertà e del tempo libero, possibilità di collabora­
zione in vari settori, come la catechesi, la cultura, lo 
sport , il mondo degli emarginati ecc . 

Un'attenzione particolare va rivolta all'elemento fem­
minile , perchè risulta il più superficiale e il più eccentri­
co. In condizioni di abbandono della preghiera e di ricer­
ca spasmodica di senzazioni e di novità, anche la prepa­
razione al matrimonio diventa difficile dal punto di vista 
cristiano . 

La Droga 

È un fenomeno presente nella nostra zona a lmeno da 
sette anni e che si va allargando perchè investe tutte le 
classi sociali, vede l'abbassamento costante dell'età degli 
assuntori, aumenta la diffusione del mercato e naviga per 
lo più tra l'indifferenza a nche dei cristiani. 

Non d imentichiamo che la tossicodipendenza è il sinto­
mo più drammatico del disagio sociale; della carenza dei 
valori, della insufficienza di prospettiva umane e sociali 
che colpiscono la nostra.società. 

Nella nostra zona opera da due anni il GRUPPO DI 
PREVENZIONE che ha individuato una st rategia cor­
retta per ogni forma di intervento: partire dalla cono­
scenza dei bisogni per offrire risposte educative e d i inter­
vento. 

Ma la testimonianza di carità attinta alla fonte dell'Eu­
carestia forse è l'unica strada aperta agli uomini per 
giungere a l cuore umano. Perchè se l'Eucarestia ci ri uni­
sce come famiglia di Dio, come si può accettare che i fra­
telli in difficoltà vadano per il loro triste destino senza 
trovare samaritani? È evidente che l'inserimento vivo 
della Eucarestia nella vita promuove a nche un profano 
cambiamento di cultura e di costume ; e allarga gli oriz­
zonti e rompe gli steccati. 

Allora tutte le forze sane dei nostri paesi dovrebbero 
mobilitarsi, ma specialmente i credenti in Cristo che han­
no la certezza che l'uomo può essere salvato e liberato , 
sono interpellati a dare il loro contributo , affinchè l'av­
venire dei giovani non sia compromesso. 

Don Gianni Albertelli 
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Iseo: <<Lasciamoci coinvolgere 
per fare esperienza di Chiesa>> 

La celebra~ione delle Mi sioni al popolo, quesro gran­
de avvenimento che ci «vorrà» protagonisti nella costru­
~1011e della Chie a, ta avvicinando i a grandi passi verso 
il 110 pieno compimento. 

L'estate, p11n1ua/mente arrivata, ha trasformato, an­
cora 11na volta, il nostro paese in centro ILlristico, carico 
di inbarive, caroselli e spettacoli vari, ma ora che l 'esta­
te volge al rennine è necessario riprendere con più vigore 
l'impegno che ci viene chiesto e che è particolarmente im­
pegnativo. 

Saremo infalli sollecitati a una più profonda riflessio­
ne 11/ significato della nostra esistenza, sul destino 
dell 'uomo, e q11es10 durante il periodo in cui nella nostra 
parrocchia verranno celebrale le «Missioni al popolo». 

Esse f in d'ora non vogliono limitarsi ad essere un affa­
re di preti riservato ai soliti, ma chiamano ogni uomo, 
ogni credeme, a porsi con evidente allenzione e «amore» 
di fronte a questo avvenimento che nel febb raio-marzo 
' 4 coinvolgerà la coscienza di ognuno, il nostro essere 
chiesa, ci mellerà cioè alla prova sulla serietà e coerenza 
del nostro vivere cristiano. 

Le Missioni popolari non sono e non debbono essere 
un tullo ben organizzato, meticolosamente, e nemmeno 
una con tinua litania di rosari e profumi d'incenso f ra an­
g1olelli inghirlandati, ed affreschi barocchi. 

Il vero significato delle Missioni è rendere viva e vera 
la nostra vira, quindi viva e vera la Chiesa com e esperien­
~a di popolo. 

Perché ciò accada è necessario lasciarci coinvolgere fin 
d'ora nelle iniziative della nostra parrocchia e in seguito 
nelle proposte dei padri missionari. 

La disponibilità è quindi la condizione essenziale. 
Procedono nel f rallempo i la vori di preparazione da 

parte del gruppo incaricato, che stanno ormai entrando 
nel pieno svolgimento. A Ilo s tudio ancora parecchie ini­
ziative tra le quali l'idea di realizzare una s tazione radio 
parrocchiale, affinché anche chi è impossibilitato a «vi­
vere» il gesto delle Missioni di persona possa sentirsi par­
tecipe. Ciò non esclude, e non scusa, il compito, o me­
g!to, il dovere che ogni cristian o deve assumersi fin d'ora 
nei confronti di chi alle Missioni guarda con troppa leg­
gerezza. 

Verso i giovani, sopra//ullo, molti ormai persi nel mi­
raggio di una e istenza senza Cris to, aggrappati alla te­
nue e fal rn speran za di ideologie, in questa società mo­
derna nella quale i valori della vita e per la vita sono con­
tinuamente soffoca ti e rimpiazzati da «surrogati» di f eli­
cità. 

Le Missioni erviranno a fa rci prendere magg iore co­
scienza che non c'è bisogno di suuogati. La «Parola» 
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che saremo chimati ad ascoltare è /'«essenza della vita», 
che ci da un compito ben preciso. 

Non spettatori dunque, ma protagonisti di questo tem­
po, che - non va dimenticato - coincide con un avveni­
mento più grande, a portata mondiale, i'ANNO SANTO 
DELLA REDENZIONE. 

Raccogliam o fin d'ora ques to messaggio, aprendoci 
con gioia e con amore a questa esperienza che ci viene in­
contro. Essa è un avvenimento per ogni uomo. 

Fonti: «Dopo alcuni giorni Paolo disse a Barnaba: ri­
torniam o a visitare i fratelli in tulle le città dove abbiamo 
annunciato la Parola del Signore, per vedere come stan­
no». 

«Paolo allraversò le reg ioni della Siria e della Cilicia 
ed incoraggia va tulle le comunità che visitava». 

Gruppo di lavoro per le Missioni al Popolo 
(Gi uliano Florio) 
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VOCE DELLA PARROCCHIE 

Monticelli Brusati: <<Dalla missione deve 
nascere una nuova comunità parrocchiale>> 

Alla comunità cristiana di Monticelli Brusati, che si 
prepara a vivere un momento straordinario di grazia du­
rante la S. Missione, giunga questo saluto da parte dei 
padri Missionari Passionisti, che rimarranno con voi due 
setlimane dal 18 febbraio al 4 marzo 1984. 

Durante la Missione, la vostra Parrocchia vuole con­
fro ntarisi con il proge110 di Chiesa che il Cristo Redento­
re ha voluto e che le prime comunità cristiane, quelle de­
gli Apostoli, hanno vissuto. 

Non per ripetere un modello storicamen te non più pro­
ponibile, ma per vivere con lo stesso entusiasmo e con lo 
stesso contenuto l'esperienza di fede e di amore di quelle 
prime comunità. 

lnfa11i «erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento 
egli Apostoli e nell'unione fraterna, ne/l'Eucarestia e nel­
le preghiere. Tuili quelli che credevano stavano insieme e 
tenevano ogni cosa in comune. Erano un cuor solo ed 
11n'an ima sola» (Alli). 

La vostra Parrocchia si è messa al lavoro per preparare 
la Missione: tu11i devono unirsi in un impegno di fra terna 
collaborazione. 

li cammino di preparazione comporterà l'incontro con 
qualche padre missionario che sarà fra di voi per rendersi 
onta dell'ambiente sociale ed ecclesiale in cui la Parola e 

graz ia del Signore verrà seminata. Si rende indispensa­
le la collaborazione di ogni famiglia, di ogni catechista 
li ognuno che vuole vivere attivamente la propria fede 
u propria carità . 

•
11!.ni casa diventerà una chiesa dove ciascuno accoglie­

e i fa rà poi dispensatore della Parola del Signore. 

Ci attendiamo molto da questa Missione, così che la 
comunità di Monticelli sia: 
- Più viva nella preghiera e nell'ascolto della Parola di 
Dio: personalmente, o in piccoli gruppi di animazione 
cristiana, o nell'intera comunità riunita dalla Eucarestia. 
- Più viva ne/l'annuncio del Vangelo: una comunità è tale 
quando sa veramente tes timoniare l'insegnamento di Ge­
sù con le parole e con la vita, incarnandolo nei problemi 
piccoli o grandi di oggi. 
- Più viva nella unione fraterna mediante la formazione 
alla fede e la catechesi. li cuore di Dio è tanto grande e 
nessuno l'ha sufficentemente conosciuto e amato. Dob­
biamo sempre più imparare a conoscere Cristo, il Figlio 
unico del Padre. 
- Più viva nella cooperazione per edificare il Regno di 
Dio anche a Monticelli Brusati. Dalla Missione deve na­
scere una nuova comunità parrocchia/e, in cui ognuno, 
con il proprio dono e carisma diventi a11ivo nella edifica­
zione spirituale della comunità cristiana. 

Mediante una azione organica, ciascuno deve avere un 
ruolo nella unione di fede, preghiera e carità. 

Quale sarà la nostra Parrocchia domani? Sarà come tu/li 
insieme, con l'aiuto della grazia del Signore, la sapremo co­
struire. A questo vuol contribuire la Missione parrocchia/e, 
e noi Missionari Passionisti veniamo a voi con questo desi­
derio ed impegno; ma soprauuuo confidiamo nella presen­
za dello Spirito Santo che ci rende capaci di operare per il 
bene della vostra comunità e di 1u11a la Chiesa. 

I Missionari Passionisti 
PP . Pierluigi, Aurelio, Ermanno, Gustavo, Felice 

Sant~arlo della Madonna 
della Rosa 
a Monticelli Brusatl 
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VOCE DELLE PARROCCHIE 

Passirano: <<Uno stile nuovo per l'annuncio 
del V angelo nel nostro tempo>> 

FAMIGLIA P 

A Passirano le Missioni al popolo non si celebrano da 
25 anni. Le ultime sono state fatte nel 1958 al tempo di 
don Bonzanini. 

Per l' addietro i vecchi ricordano invece che esse erano 
un evento benefico che si ripeteva con una scadenza al­
meno decennale; per esempio: durante il parrocchiato di 
Mons. Luigi Falsina, a Passirano furono celebrate tre 
volte: nel 1930 nel 1939 e nel 1946. 

È interessantissimo consultare la documentazione 
d'archivio relativa alle «Missioni »: dal come venivano 
celebrate ri sulta il ritratto vivacissimo dello «stile pasto­
rale» dei preti di allora e della vita di Passirano; un pae­
se, allora come ora , alquanto tradizionale, ma profonda­
mente religioso. 

Noi abbiamo già più volte parlato delle «Missioni»; il 
otiziario parrocchiale ospita, da un anno a questa par­

te, la rubrica «Verso le Missioni» ; avete così letto una 
nota di Padre Palmiro Delalio sul significato di esse e due 
discorsi del Papa rivolti ai Predicatori delle Missioni, nei 
quali il Santo Padre, con Parola autorevole, dice quale 
debba essere lo «s tile nuovo» di questa forma di annun­
cio del Vangelo per il nostro tempo. 

Per la verità an che nel passato le Missioni furono occa­
sione di «grande annuncio» della Parola di Dio; certa­
mente però con stile diverso, ma molto efficace; si pensi, 
ad esempio, a quella forma di predicazione popolare e un 
po' teatrale chiamata «il dialogo>> .... Oggi sono cambiati 
i tempi e cambiano i gusti; non cambiano però i contenu-
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ti e la finalità della predicazione cristiana durante le Mis 
sioni. 

Anche a Passirano dunque celebreremo le Mission i 
Verranno da noi per la predicazione i Padri Oblati, gu1 

dati da Padre Dario Centomo, che è già stato da n 
all'inizio della Quaresima per l'annuncio della Missione' 
altre vol te per incontrare il Parroco o il Consiglio past 
raie. 

Ci stiamo preparando intensamente. 
li Notiziario parrocchiale di Nata le e della Quaresi m 

84 parlerà più dettagliatamente degli aspetti organizzativ 
di questo grande avvenimento della nostra Comunità 
che si inserisce nel cammino dell'Anno giubilare del !. 
Redenzione e ne accoglie il grande e impegnativo invi tc 
«Aprite le porte al Redentore». 

Nella nostra Parrocchia le Missioni si svolgeran n 
dall' 11 al 25 marzo 1984: la prima settimana di esse sar 
centrata sulla famiglia, la seconda sull'annu ncio in Chi· 
sa; tutto in un contesto celebrativo: della Parola di Dit 
dell'Eucaristia e della Riconciliazione . 

Si concluderanno con il Giubi leo parrocchiale. Pensr 
mo fin d'ora anche ad un gesto caritativo e di riconcil i, 
zione che sia il segno del nostro «cammino di conver ir 
ne». Anche la Croce che pianteremo, in un luogo adatt• 
della Parrocchia, sarà un segno che noi vogliamo «apr ir 
le porte al Redentore» morto e risorto per la salvezza u 
tutti. 

A.B. 

VOCE DELLE PARROCCHIE 

Provezze: <<Per una comunità capace di 
riscrivere oggi la ricchezza delle tradizioni 

Carissimi parrocchiani, 
nel prossimo mese di febbraio 

siamo chiamat i a celebrare la «Missione parrocchiale» . 
Nel cam mino di fede di ogni comuni tà crist iana, la 

Missione parrocchiale è un 'esperienza si ngolare, un 
evento straordinario che manifesta e produce, nel p resen­
te e nel passato, posit ivi risul tati. 

Per noi Provezzesi, in particolare, essa acquista un si­
gnificato ancor più im portante perché si rivela come «au­
tentico dono della grazia del Signore, speranza a lle no­
stre attese più emergent i, risposta ai bisogni profondi e 
mai sopiti del nostro cuore». 

Nella persona del Padre Predicatore noi accoglieremo 
il Signore che viene a visita rci nelle nostre case, il Signore 
che vuole incontrarci nelle nostre concrete e reali situa­
zioni. 

Ascolteremo e contempleremo la Parola, p regheremo 
e celebreremo la Sua presenza nei Sacramenti: questo sa­
rà il cammino che consentirà di portarci alla «Matrice», 
che ci ha originati . 

Diventeremo così una «nuova famigl ia parrocchiale»: 
- nuova perché capace di riscrivere oggi la ricchezza delle 
tradizioni 
- nuova perché rinnovata interiormente da lla grazia 
- nuova perché animata dalla perenne giovinezza dello 
Spirito Santo. 

Disponiamoci allora, fin da adesso, mediante la pre­
ghiera e la conversione del cuore ad entra re nello spirito 
della Missione, perché la sua buona ri usci ta d ipende an­
che dal nostro fattivo impegno. 

Il vostro parroco Don Pietro 

ra 

«Ecco uscì il seminatore a seminare. E mentre seminava, parte della se­
mente cadde lungo la via , e venuti gli uccelli , se la mangiarono . Altra cad­
de in suolo roccioso , dove non c'era molta terra , e subito spuntò; ma sic­
come non aveva terra in profondità, quando spuntò il sole , bruciò, e, per 
difetto di radice, seccò . Altra poi cadde fra le spine, e le spine crebbero e 
la soffocarono. Altra infine cadde sulla terra buona, e diede frutto : quale 
il cento , quale il sessanta , quale il trenta . 

Chi ha orecchie intenda», 

Durante la Missione della quaresima 1984 saranno impegnati una cin­
quantina di «seminatori» . Essi verranno perfino nelle nostre case a «se­
minare» la parola di Dio. 

Ci auguriamo che il «seme», gettato a piene mani , possa produrre al­
meno il 30. Perché non il 60? E se fosse 100? ... 
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PARRO HIE 

Monterotondo: <<Per mettere a punto 
la nostra vita cristiana>> 

i miei Parrocchiani tl i Mont erotondo 
red ia opportuno rie rdare a tutti quello che accad­

de nella no tra Parro chia il enti fe bbraio di quest'an­
o . ra la prima Domenica di Quare ima . In quel giorno 
fu tra noi Padre Giovanni degli Obla ti di Maria Immaco­
lata, i Padri 'l i ionari che ono di tanza a Pass irano. 
Egli ci reca a il Grande nnuncio che , nell 'anno 1984, 
nella no tra Parrocchia, si sarebbero tenute le Sante Mis-
ioni . A que to punto , cendendo al pratico , è necessario 

un int errogati o : cosa sono queste Mi sioni? È presto 
detto : sono un incontro che il Signore ci chiede . Ma che 
vuole il Signore da noi? Vuole quello che ha il diritto di 
avere e cioè vuole aiutarci a mettere a punto la nostra vita 
cri tiana perché possa funzionare meglio. 

pecie di que ti tempi i è re a necessaria una revisione 
di que to genere e il Signore ha mosso co ì bene i fili da 
far ì che persone qualificate in mater ia, cioè i vostri Sa­
cerdo ti, dessero vita a una iniziativa del genere. 

utile e lodevole che ogni membro del Popolo di Dio 
riveda di tanto in tanto il suo tenore di vita per togliere 
quello che è da togliere, per fare posto a quell o che man­
ca e che invece ci deve essere. 

Dio può ervirsi di queste Missioni per rimettere a nuo­
vo tant e anime nei rapporti con Lui e con il prossimo . 

ei giorni de lla Mi sione il Signore verrà nelle nostre 
ca e, nelle per one dei Padri Missionari e parlerà a noi 
con la loro voce e noi potremo sentire questa Parola di 
Dio che , non dimentichiamolo mai , è sempre Parola di 
Vita Eterna . 

Quando Gesì vide che le fo lle si allontanavano da lui 
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In cammino 
con 

la chiesa 

chiese agli Apostoli: «Volete andarvene anche voi »? Si 
levò la voce di Pietro a protestare : «Ma dove andremo , 
Signore? Tu solo hai Parole di Vita Eterna . 

Ed è per questo che le Missioni sono una straordinaria 
Grazia che il Signore fa a noi e noi dobbiamo prepararci 
fin da adesso a ricerla come si merita . Il Signore, dove 
passa, lascia sempre un segno. Sta a noi il cogliere questo 
segno, ascoltando il monito dell'Autore Sacro che ci di­
ce : «Temete il Signore che passa . . . » , riflettendo che se lo 
lasciamo passare a vuoto Lui , il Signore, potrebbe anche 
non to rnare. Questo che può significare? Che il Signore 
abbandona i distratti a se stessi. 

Cosa è capace di combinare l' uomo da solo , senza 
Dio? 

Se gettiamo un ' occhiata sul mondo nel quale ci muo­
viamo, vediamo troppi spettacoli che con più aderenza 
alla realtà andrebbero classificati «deludenti ». 

Una garanzia che ci fa ben sperare ci è offerta da due 
fatti, uno dei quali lo stiamo già vivendo, l'Anno Santo e 
il secondo sono le Missioni che stanno arrivando . Questi 
sono due stimoli che - se bene accolti - ci permetteranno 
di assecondare il desiderio dì molti e ci auguriamo che lo 
diventi sempre più di molti a ltri. 

li Signore benedica gli sforzi di tutti ; avvalori la volon­
tà e questa ci spinga a operare generosamente, perché 
tutti sen tiamo di dover tornare a tessere la nostra vita sul­
le pagi ne del Vangelo, perché to rni una Fede salda sulla 
quale fio risca l'Amor di Dio e l' Amor dei Fratelli . 

Vi saluta e vi attende 
Il vostro Parroc 

VOCE DELLE PARROCCHIE 

Fantecolo: <<Cerchiamo insieme 
il tesoro nascosto>> 

Carissimi fedeli 
e fra telli in Cristo, 

mentre scrivo a voi questa 
lettera , penso siano pochi coloro che, dopo aver letto sul 
nostro giornalino o sentito l'annuncio in Chiesa , si sono 
chiesti «come mai la Missione Parrocchiale» , perché nes­
suno ne parla: si vuol forse dimenticare con questo la so­
stanza dell ' avvenimento per paura di «convertire il cuore 
e di ritornare ai valori del Vangelo nel desiderio della 
Santità? » · 

Mi dà l' impressione che tutto rientri nello sciopero an­
che religioso; ma questa realtà di Conversione resta cla­
morosamente intatta. 

Alcuni poi, in nome del progresso , della liberazione da 
antichi tabù, nel non dipendere più dal Prete, sembrano 
aver scoperto, finalmente, il Paradiso in terra! 

Ma a quale prezzo? La perdita della dignità dell ' uomo 
e della donna, il trovare giovani insoddisfatti o, peggio 
ancora , sfruttati dal male e nel male; il veder poi rifiutato 
Dio: non importa se direttamente o indirettamente! 

Cerchiamo allora insieme il «Tesoro nascosto» del 
Vangelo che porta a un bisogno dì condividere con gli al­
tri la propria gioia. 

Dalla «Missione Parrocchiale» è necessario saper ren­
dere credibile l'Annuncio del Vangelo con la coerenza 
della propria vita. 

Ben venga allora la «Missione Parrocchiale» che con­
sente , ripeto , non tanto nel fare , quanto nel farci aprire 
gli occhi su quella Verità che è stata tanto cara al nostro 
concittadino Paolo VI e cioè che «prima di rifare il mon­
do bisogna rifare l'uomo e soprattutto il Cristiano» . 

Svegliamoci, dunque , prima che il diavolo ci addor­
menti del tutto nel peccato eterno . 

Che il Signore, nostra Speranza, e la Vergine Maria, 
Madre di Cristo e della Chiesa, accompagnino il nostro 
mtento e il cammino di tutti noi . 

don Vitale 

«La Chiesa è sempre in religioso ascolto della 
Parola di Dio che, quale seme, assorbe la lin­
fa vitale e la trasforma e l'assimila per pro­
durre finalmente un frutto abbondante». 

(Rin. cat.) 
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VOCE DELLE PARROCCHIE 

Provaglio d'Iseo: <<Spalancate 
le porte a Cristo>> 

t 

Mancano pochi mesi alla Missione alla quale ci stiamo 
preparando da t,empo. Circa 2000 anni Ja il Signore, per 
mezzo dell'Apostolo Pietro, ha mandato da Roma alcuni 
inviati(= Missionari) a portare il Vangelo ai nostri ante­
nati, che allora adora vano gli idoli pagani. 

La Chiesa di S. Pietro in fam osa è stata costruita sulle 
rovine del tempio al dio Mitra. I Missionari hanno pian­
tato la Croce di Cristo e i nostri antenati hanno creduto 
al Vangelo, si sono convertiti ed hanno trasmesso la loro 
fede alle generazioni seguenti. 

La nostra generazione sta ridiventando pagana e sta 
costruendo nuovi idoli, moderni, ma sempre idoli, e nuo­
vi templi più pagani di quelli. 

Per liberarci dalla schiavitù del peccato e dalla idola­
tria, la Chiesa di nuovo ripete l'annuncio del Vangelo. 
La Missione parrocchiale che avrà luogo dal 18/ebbraio 
al 4 marzo 1984, non è altro che questo. 

I/ Signore ci chiama a conversione tu/li, noi suoi mini-
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stri prima degli altri, ma poi anche voi e tulle le vostre/a 
mig/ie . «Spalancate le porte a Cristo»! Fu la profetic, 
espressione con cui Giovanni Paolo li si presentava a tu / 
to il mondo, in quel pomeriggio del /6 novembre 197 
dalla Basilica di San Pietro, impartiva la sua prima bent 
dizione a Roma, all'Italia, e al mondo intero. Quest, 
espressione del Papa ha un profondo significato per tu/I 
noi in occasione delle Missioni che s i svolgeranno duran 
te l'A nno Santo. 

Nell'attesa di questo straordinario evento, perseveran 
ti nella preghiera, viviamo nella gioiosa speranza che ili 
nostra comunione, come popolo e famiglia di Dio, di ven 
ti più vera, più concreta e più esaltante. Non induriamo 11 

nostro cuore! La Vergine ci assista e ci guidi materna­
mente per accogliere questa grazia con impegno sincer(J 
di conversione. 

I vostri sacerd oti 
Don Angelo e Don Danilo 

VOCEDELLEPARROCCHIB 

Colombaro: <<Non lasciamo che 
il Signore passi oltre inosservato>> 

Carissimi fedeli 
anche la nostra parrocchia 

celebrerà le S. Missioni . Da tempo sono state 
annunciate, sulle porte della chiesa una locandi­
na ve le richiama continuamente; anche se ci so­
no stati motivi reali di perplessità per la realiz­
zazione, tuttavia penso che l'opportunità di ce­
lebrarle abbia un peso maggiore e ci stimoli ad 
una intensa preparazione perché questo tempo 
speciale di visita del Signore non passi senza la­
sciare un segno, una spinta verso il bene, verso 
la crescita comunitaria. 

Ecco alcuni motivi che mi determinano que­
sta scelta. 
I) Stiamo vivendo l'Anno Santo straordinario 

della Redenzione: è un avvenimento che inte­
ressa tutta la Chiesa, occasione di grazia, sti­
molo alla riscoperta dell'amore misericor­
dioso del Signore. Le Missioni che celebrere­
mo ci daranno l'opportunità di coglierne il 
messaggio, le stimolazioni, le grazie. 

2) La quasi totalità delle parrocchie della no­
stra zona celebreranno nella Quaresima le 
Sante Missioni. La nostra partecipazione ci 
farà sentire in sintonia con le chiese della zo­
na e questa unione di spiriti ci aiuterà nella 
conversione e nell'impegno al bene . 

3) Il motivo che avrebbe potuto giustificare an­
che la dilazione delle Missioni è il mio arrivo 
fresco, fresco a Colombaro. Ritengo tuttavia 
che le occasioni di grazia le si debba sfruttare 
quando e come il Signore, tramite la sua 
Provvidenza, èe le propone. Sono ancora 
convinto che le· Missioni, ben celebrate, po­
tranno essere anche per me, un aiuto reale al­
la conoscenza della problematica past9rale 
del nostro paese e saranno stimolo ad u'm~ 
programmazione non disincarnata ma con­
creta .. . 

E allora diamoci da fare . 
Prepariamoci nel migliore dei modi. Ciò che 

abbiamo perso in \!Stensione di tempo ricuperia­
molo in intensità di impegno. Preghiamo con 
convinzione, pensiamo con gioia a questo perio­
do. 

Non lasciamo che il Signore passi oltre inos­
servato. 

Potremmo non avere più quelle grazie che già 
aveva a noi destinate . 

11 vostro parroco Don Giuseppe 
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LAVO 

Pilzone: <<Mettiamoci tutti in cammino 
incontro al Signore che viene>> 
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Sono trascorsi ben trentacinque anni dalle ult ime San­
te Missioni predicate nella nostra Parrocchia , essendo 
parroco Don Placido , nel 1948 . 

In questo Anno Santo straordinario il Signore ci vuol 
fa re nuovamente questo singolare dono: dal sabato 18 
febbraio, alla domenica 4 marzo 1984, saranno in mezzo 
a noi due Rev. mi Padri Passionisti; faranno visita in ogni 
famiglia per conoscerci, per ascoltare le nostre preoccu­
pazioni e per comunicare personalmente a tutti la Parola 
che viene da Gesù. 

Durante la seconda settimana ci inviteranno tutti nella 
nostra chiesa, ad ascoltare il grande annuncio che porta 
la salvezza al mondo , tutti uniti come una sola famiglia. 

Saranno giorni decisivi per le nostre anime , perché si 
riscuotano le nostre coscienze, per riprendere con gene­
roso impegno una vita cristiana autentica . 

Da vario tempo, ogni giovedì mattina, ci troviamo in 
preghiera con la celebrazione della Santa Messa, davanti 
alla venerata immagine della Madonna in S. Tommaso : 
preghiamo proprio per aiutare la comunità parrocchiale 
a disporsi docile e umile ad accogliere la grande grazia 
della Missione. Così pure ogni domenica sapete che si 
tengono preghiere e funzioni particolari nel pomeriggio 
per lo stesso scopo . 

Anche i lavori di restauro , iniziati da tempo e che forse 
si protrarranno ancora a lungo, per onorare la Madonna 
di S. Tommaso , vogliamo che siano il segno esterno or~ 
della preparazione, e poi il ricordo che richiami sempre 1 

passaggio della Grazia di Dio nella nostra parrocchia 
mediante il grande evento della Missione. 

E allora, tutti generosi e fervorosi, mettiamoci in calT' 
mino incontro al Signore che viene . 

Offriamo intense preghiere ; viviamo con gioiosa fed 
la Domenica; presentiamo a Gesù e alla sua Madre le tan 
te sofferenze dei nostri cari ammalati , le lacrime cl 
piangiamo un po' tutti troppe volte . . . , le delusioni, 
sorprese amare, il dolore che ci causa lo smarrimento d 
giovani , le angoscie per l' abbandono della pratica rei· 
giosa .. . (e ce n'è assai per tutti!) 

Questa offerta ci darà un po' di pace e . .. muoverà il 
gnore misericordioso, che vorrà ricambiare creando vh 
il Santo Timor di Dio nella nostra parrocchia, suscitane. 
nuovamente la paura del peccato, e in tutti l'ardente de• 
derio di vivere sempre in grazia di Dio ... cioè SEN7 , 
PECCATI! 

Che è tutto lo scopo della nostra esistenza. 

Nel nome del Signore, con tanta speranza 
don Giuseppe vostro parro, 

LA VOCE DELLE PARROCCHIE 

Sale Marasino: <<Le missioni hanno 
il fascino delle grandi scoperte>> 
Carissimi Sa/esi! 

Volentieri entro ancora nelle vostre case tramite questo 
«bolle/lino», preparato per le parrocchie della zona pa­
storale del Sebino interessate a/l'avvenimento straordina­
rio ed importantissimo della «Missione Parrocchiale». 

Il discorso dovrebbe essere noto, anche perché da noi 
si sono svolte l'ultima volta alla fine dell'ottobre 1978. 
Quelle «Missioni» però furono un «buco nell 'acqua» per 
tanti motivi a sua volta esaminati dal Consiglio Pastorale 
Parrocchiale. Il discorso dovrebbe essere manifesto so­
prattutto perché è già la terza volta che la «Missione» 
viene ufficialmente annunciata e cioè all'inizio della 
Quaresima ed a metà marzo /983 e poi domenica 14 ago­
sto u.s. colla presenza e la parola del Vescovo Bruno. 
Non si possono pure dimenticare i tre «bollettino parroc­
chia/e» e gli «informatore» settimanali che hanno tratta­
to del tema diffusa mente e concretamente. 

Penso però che sia, non solo utile, ma soprattu//o di 
edificazione, leggere e constatare come ogni parrocchia 
coinvolta si stia preparando con entusiasmo ed impegno. 

In questa lettera aperta vorrei richiamare ai miei Salesi 
un conce/lo che mi pare non sia ancora del tutto chiaro: 
la «Missione parrocchiale», anche se è un evento insoli­
to, non è un fatto isolato dalla vita di una famiglia par­
rocchiale. Direi anzi, senza togliere niente allo «eccezio­
nale», che lo scopo delle «Missioni» è il rinno vamento 
della vita parrocchiale ordinaria, quale mezzo per la cre­
scita della comunità. E quando una parrocchia diventa 
vera «famiglia», cioé è adulta nella f ede, riesce ad essere 
lievito e luce e ad avere mordente per raggiungere i così 
detti «freddi» e «lontani» e farli ritornare alla «casa co­
mune del Padre». 

Tenete presente poi un 'altra cosa fondam entale. Le 
«Sante Missioni» non sono un qualcosa di imposto dai 
preti e da alcuni parrocchiani più «bigotti», non sono 
delle giornate che si devono sorbire con disagio, ma esse 
sono un grandissimo dono di Dio, offerto a tulli indistin­
tamente e personalmente. 

Carissimo fratello ed amico, ti richiamo alle verità 
eterne ed al fin e che ti attende. Sono un bisogno del cuo­
re, che ha perduto la pace e la serenità. Sono un ritorno a 
Dio che ti attende da tanto tempo. Sono un in vito a se­
guire più da vicino Gesù: Via, Verità e Vita. Sono un in­
vito del Signore per salvarti (potrebbe essere l 'ultimo!) 
Sono una grazia di predilezione che non puoi respingere 
a cuor leggero. Hanno il fascino delle grandi scoperte. 
Scoprono la tua dignità di figlio di Dio, di fratello di Ge­
sù, di membro della Chiesa. Rivelano i tuoi diritti e i tuoi 
doveri verso Dio, verso il prossimo, verso te stesso. Sono 
la tua liberazione dal peccato e dal rimorso. Sono il 

trionfo del bene sul male, di Dio sul demonio. 
Certamente il nostro discorso sulle «Sante Missioni» 

non si ferma qui. 
Abbiamo ancora cinque mesi prima del primo aprile 

1984. Per questo tulle le componenti della parrocchia 
hanno inserito nel programma lo specifico impegno per 
l'avvenimento e certamente le omelie e le catechesi, spe­
cie dei giovani e degli adulti, non potranno dimenticare 
questo «tempo di grazia e di luce». 

La preghiera infine sia alla base dei programmi, delle 
proposte, della strategia e della disponibilita. Per questo 
mi affido in modo speciale ai sacerdoti e suore Salesi, a 
Suor A ngelica in clausura, agli ammalati e sofferenti ed a 
tante anime pie e generose. 

Colla benedizione del Signore ed il patrocinio della 
Santa Vergine, vi saluto tu/li beneaugurando. 

Vostro don Lino e don Giacomo 
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L VOCE DELLE PARR 

Marane: <<Il Signore cerca te, 
interpella proprio te>> 

«Pre ro, cendi, devo fermarmi a casa tua» Le. 19,5 

For e Zaccheo, il picc letto, era solo incuriosito quel 
giorno in cui corse ad arrampicar i ul icomoro per ve­
dere pa sare Gesù. Certo però qualco~a s'era rotto den­
tro di lui; per un i tante i era dimenticato di essere il ca­
po dei pubblicani (cioè dei pubblici e attori delle imposte 
romane, ritenuti perciò traditori di Israele e notoriamen­
te u urai e ladri) e i era abbandonato al desi de rio fan­
ciulle co di soddisfare il prurito di curiosità che lo spin­
geva ver o quel Maestro taumaturgo. 

Ma for e proprio per que to gesto che sapeva d 'i nge­
nuo e di peranza dove il «navigato» Zaccheo risfodera­
va il uo io fanciullesco nascosto chissà da quanto tempo 
nel profondo; forse appunto per questa libertà d'essere 
per una volta semplice, enza diplomazia, privo di rispet­
to umano , i meritò la benevola e sorprendente battuta di 
Gesù: <<Zaccheo , scendi subito, perchè oggi devo fermar­
mi a casa tua». li segui to è rapidamente deli neato 
da ll 'evangelista Luca, a cui importa soprattutto di rag­
giungere la conclusione: il pubblicano si converte clamo­
ro amente, e lo dimostra impegnandosi a operare il bene 
e riparare il mal fatto, e Gesù lo conferma: «Oggi la sal­
vezza è entrata in questa casa». È un episodio evangelico 
che i ripete anche per te, se vuoi. Con l'evento straordi­
nario delle missioni parrocchiali, è Gesù che passa per le 
!rade del nostro paese e c'è folla intorno a lui . Ma egli 

cerca te, interpella proprio te: «Presto scendi, devo fer­
marmi a casa tua». Si scendi. Scendi dal piedistallo de lla 
tua autosufficienza di adulto emancipato dal Padre e da 
quello di una illusoria religiosità per cui pensi di vedere il 
Cristo meglio degli a ltri. Scendi, perchè so lo nell'umi ltà 
di un cuore di bambino, capace di meraviglia e di rico no­
scenza, sgombro di ogni sciocca paura e presu nzione, 
puoi incontrarlo e trovare salvezza. 

Tu magari non supponi nemmeno di dover essere sa l­
vato, o perchè di metti già tra gli eletti, se se un pratican­
te, o perchè ignori tranquillamente il tuo bisogno di sal­
vezza, se non lo sei. 

Comunque non ti passa per la mente che proprio tu hai 
urgente necessità di un a «conversione», cioè di rivo ltarti 
dentro per rivedere le cartoffie che ingombrano la tua 
vita, e ridonarle senso , valore, durata, eternità. 

Ti pare di «rivoltarti » già abbastanza per cavartela da 
te in questo mo ndo, coi tuoi affari, le tue ambizio ni, i 
tuoi ve lati o palesi compromess i per ottenere quella pati­
na di successo , che viene poi via, come polvere, appena il 
dolore, la malattia, la morte ti toccano con mani impie­
tose. 

Ma egli è là e ti ripete: «Scendi , devo venire a casa 
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tua ». E come vi potrà en tra re se tu no n sei a casa tua? S 
tu rest i appeso via ai rami della tua vanità che ti disper 
sulle mille cose t rascuran ti, col cuore spappola to , a bra1 
dell i, greve d i quel materialismo di cui ti imbevi quotidi, 
namente, fi ltrato da i persuasori occulti della di ffusioi 
pubblicitaria che sfacciatamente te lo propinano core 
progresso? 

Scend i nel tuo in timo, to rna a casa tua , la casa de• 
tua coscienza, perchè è là che Lui deve venire a restaura 
la pace, a custodire la li bertà, a ripo rta re la salvezza . 

Presto, scendi , è oggi che deve venire da te . 
È sempre «oggi» qua ndo Egli passa e chiama. Per 1 

che è l'eterno no n c'è ieri nè il do mani. È nell 'oggi 
ogni tempo che Egli annuncia e offre la salvezza . 

Se Zaccheo gli avesse detto: « Aspetta, oggi no n so, 
pronto, ti invi terò a casa mia un altro giorno», n 
avrebbe mai p iù conosciuto la gio ia travolgente che 
cancellato d' un colpo il suo passato e l' ha fatto una crr 
tu ra nuova, giovane, a udace, d isposta a tu tto. 

Tu allora scendi subito, oggi. Comincia a scendei 
Non sai se do ma ni passerà a ncora accanto a te. Osa ade 
so il balzo che ti libera da l vecchio guscio rinsecchito 
cui la tua a nima rischia di soffocare d 'abi tudine . Lasv' 
entra re in te un poco di quella fe lice curiosità di conoS, 
re il C ris to che ti o ffre l'occasio ne di incontrarti con L, 
e non temere la conseguenza, per qua nto sconcertan te 

Beato te se, dopo aver ospitato il Signo re nella _tua Co 

sa, senti rai l'i mpulso ad a lzarti in piedi , con la vita, pt 
d ire a tu tt i che la Salvezza t i ha visi tato. 

m l 

LA VOCE DELLA PARROCCHIE 

Vello: <<Dopo 27 anni la Parola di Dio ci 
invita alla revisione di vita per essere Chiesa 

Vello come par rocchia intito lata a Sa ntE ufemia fun­
ziona d·al 2 maggio 1526, qua ndo era Papa C lemente VII 
e l' Ita lia era il campo delle guerre tra Fra ncia e Spagna, e 
in Germa nia Lutero sta va attua ndo la sepa razione dalla 
Chiesa cattolica . Proprio d i quell 'anno e di quel mese è la 
Lega d i Cognac nella quale la Fra ncia , Inghilterra , Vene­
zia (dalla qua le Vello dipendeva e del cui doge di allo ra 
Andrea Grit ti, Vello possiede una pergamena data ta 16 
maggio 1526), Firenze e il Papato si coalizzarono contro 
l' imperatore Carlo V; mentre esattamente un anno prima 
i Principi tedeschi per incita mento di Lutero avevano 
stermina to, dalla Turingia a Merano e Bolzano, quaran­
tamila contad ini che recla mavano migliori condizioni di 
vita. 

P recedentemente a l 1526 a Vello fun zionava la chiesa 
di tu tti i Santi (Reliquie) che è del I 300. 

Con l'immagine di questa suggest iva chiesetta vengono 
stampa te e vendute nel Venezuela e nel Messico decine di 
migliaia di cartoline. 

La pa rrocchia conta 280 abitanti distribuiti in 96 fami ­
glie. 

Le Missioni vi furono predicate per l' ultima volta ven­
tisette a nni fa: per il 43 0Jo della popolazione le Missioni 
rappresenta no una novi tà. 

Preghiera per l'Anno Santo 
I. Gesù Cristo , Figlio del Dio Vivente, che bai preso 
il tuo corpo dalla Vergine Maria e ti sei fatto omo 
per opera dello Spirito anlo! Gesù Cris to , Redento­
re dell'uomo! Tu che sei lo stesso ieri ed oggi e per i 
secoli! Accogli questo Anno del Giubileo straordina­
rio , che Ti offre la tua Chiesa per celebrare iJ mille­
novecentocinquantesimo anni versario della tua Mor­
ie e Risurrezione per la Redenzione del mondo . Tu , 
che dell 'opera della Redenzione hai fallo la sorgente 
di un dono sempre nuovo per la tua Sposa terrena , fa 
penetrare la sua forza salvifica in tutti i giorni , le set­
timane, e i mesi di questo Anno , affinché esso diventi 
per noi veramente l' «Anno di grazia del Signore» . 
2. Fa che noi tutti in questo tempo d'elezione, ancor 
più amiamo Te rivivendo in noi stessi i misteri della 
tua vita , dal concepimento e dalla nascita fino alla 
croce ed alla risurrezione. Sii con noi mediante questi 
misteri , sii con noi nello Spirito Santo , non ci lasciare 
orfani! Ritorna sempre a noi (cfr. Gv 14,18). 
3. Fa si che tutti si convertano al!' Amore, vedendo in 
Te, Figlio dell'eterno Amore, il Padre che è «ricco di 
misericordia» (Ef 2,4). Nel corso di quest'anno la 
Chiesa intera risenta l'abbondanza della tua Reden­
zione, che si manifesta nella remissione dei peccati e 
nella purificazione dai loro residui che gravano sulle 
anime chiamate ad una vita immortale . Aiutaci a vin­
cere la nostra indifferenza e il nostro torpore! Donaci 
il senso del peccato. Crea in noi , o Signore, un cuore 
puro , e rinnova uno spirito saldo nella nostra co­
scienza (cfr. Sai SO 'SI ', 12) . 
4. Fa o Signore che questo Anno Santo della tua Re­
denzione diventi pure un appello al mondo contem­
poraneo , che vede la giustizia e la pace sulJ 'orizonte 
dei suoi desideri , - e tuttavia , concedendo sempre 
maggiore spazio al peccato , vive , giorno per giorno, 
in mezzo a crescenti tensioni e minacce, e sembra av­
viarsi verso una direzione pericolosa per talli ! Aiuta­
ci Tu a cambiare la direzione delle crescenti minacce 
e sventure nel mondo contemporaneo! Risolleva 
l'uomo! Proteggi le nazioni ed i popoli ! on permet­
tere l'opera di distruzione che minaccia l'umanità 
contemporanea! 
S. O Signore Gesù Cristo , si dimostri più potente 
l'opera della tua Redenzione! Questo implora da Te, 
in questo Anno, la Chiesa mediante tua Madre, che 
Tu stesso hai dato come Madre di tutti gli uomini. 
Questo implora da Te la Chie a nel mistero della Co­
munione dei Santi. Que lo implora con insistenza la 
Tua Chiesa: o Cristo ! i dimostri più potente 
-nell'uomo e nel mondo - l'opera della tua Redenzio­
ne. Amen. 
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L o D LLE PARRO CHlE 

Zone: <<La Madonna sarà la nostra strada 
verso il grande avvenimento>> 

H de iderat mettere la Madonna di . Ca siano co­
me « egn » della nostra Com unit à Parrocchiale, e rivi ve 
co ì nella mia mente e nuovamente sento la gioia di quel­
la manife tazione di fede: «La settimana Mariana». 

In quella circo tanza ho veramente accet tato ciò che 
mi i diceva ... «guarda che gli Zenesi a lla Madonna ci 
credono» ... ed è vero. 

Bene! Allora riprendiamo il _cam mino con quella gioia 
nel cuore per vivere con intensit à l'Anno Santo della Re­
denzione e fi iamo lo sguardo sul grande avvenimentd 
« LE MI S IO I POPOLARI » . Maria sia la nostra gui­
da. 

Quando Mon . Giovann i Capra venne a celebrare e ci 
dettò la meditazione tra l'alt ro disse che la nostra è la 
Madonna della st rada ... «Colei che ci guida a Cristo», 
ma quella strada è necessario raggiungerla in gruppo, 
nella famig li a come luogo di preghiera, di fede, d'amore . 

li Ve covo Bruno nella sua vi ita sottolineò il dovere 
dell a rifle sione della meditazione, della santificazion e 
della festa nella comune Euca ristica Celebrazio ne . 

Mon . Gi useppe A lmici, nostro amato e stimato con­
cittadino, nella sua lettera per la etti mana mariana rac­
comandò la ripresa delle sa ne e sacre tradizioni dei nostri 
padri. 

e! documento presentato a l Vescovo Luigi Mo rstabi­
lini per la visita pastorale si mettevano in ev idenza i gran­
di bi sogni della comunità e tra questi il problema della 
gioventù. Questo è ancora presente, a nzi accentu ato. 

Ebbene con lo sguardo al la Vergine Ma ria , mado nna 
di S. Cassiano, nostra madre e protettrice, presentiamo 
a lcuni pun ti essenzia li per i quali è urgente un forte impe­
gno: 
- sacralità della fam igli a; 
- santificazione del giorno festivo e catechesi sistemati-
ca per adu lti e giovani;· 
- ri pri st ino del le sacre tradizioni dei padri; 
- interesse di sinteres ato per la gioventù per una «edu-
cazio ne integrale». 

Questi punti siano di impegno per le Sacre Mi ssio ni . 
Don Angelo 

La Madonna di S. Cassiano. Opera fantonlana, rec?nte, 
restaurata; collocata def init ivamente nella· parrocchiale e 
ripetuti trafugamenti e ri trovamenti. 

Mi rivolgo a Cristo, perchè chiami molti giovani e dica 
loro: VIENI E SEGUIMI. Chiedo ai giovani di non op­
porsi, di non rispondere : NO! A tutti domando di prega-
re e di collaborare per le vocazioni. La messa è grande! 
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<<Sto alla porta e busso>> 

Quando un caro amico viene a farti visita e suona alla 
tua porta, tu, appena ne riconosci la voce, corri con gioia 
ad aprire, gli tendi le braccia , lo accompagni dentro e, 
dopo il primo scambio di saluti, premi dolcemente su di 
lui: «Ti fermi a cena, vero? » . 

Sono le manifestazioni dell'amicizia, che fa spontanea 
l'accoglienza calorosa, il dialogo sincero e cordiale, la 
condivisione delle gioie e delle pene, la comunione totale 
espressa dal gesto simbolico del «cenare insieme». 

Se invece a suonare il tuo campanello è un estraneo o 
quello scocciatore di rappresentante che vuol rifilarti a 
tutti i costi un prodotto o qualche temuto creditore, tu sei 
restio ad aprire e magari fai rispondere che non sei in ca­
sa. 

Ebbene . Gesù nell'Apocalisse, l'ultimo libro profetico 
del Nuovo Testamento, rivela all'apostolo Giovanni, il 
più giovane e il più intimo tra i suoi dodici, chi vuol esse­
re per tutti i suoi seguaci: un amico. 

«ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la 
mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui , cenerò con 
lui ed egli con me». 

Anche oggi il Cristo sta alla tua porta e bussa. 
Bussa attraverso il-richiamo distinto e martellante del­

la missione parrocchiale . È una visita d'eccesione, sia per 
la durata che per l'intensità. Bussa alla porta del tuo cuo­
re, facendo sentire la sua voce, la sua parola in modo 
più abbondante e sollecito. Bussa alla tua casa ~ella veste 
del missionario che ne rincarna il messaggio, te ne tra­
smette l' invito. 

E tu? Come reagisci davanti a questo bussare del Cri­
sto? Lo ignori, ti infastidisce o ti apre allo stupore e alla 
riconoscenza? Perchè Egli ti chiama per nome, desidera 
te. 

Che tono prende la sua voce ai tuoi orecchi? 
Quello inconfondibile e amato di una persona cara o 

queHo di uno straniero, se non peggio, di uno scocciatore 
antipatico? 

_ Certo, si tratta di avere puliti gli orecchi della fede per 
riconoscerlo. «Se qualcuno ascolta la mia voce . . . ». 

Si può sentire una voce, ma non ascoltarla; si può essre 
fras tornati da diverse voci, ma nessuna raggiunge il cuo­
re e s1 fa ascoltare se non q uella che muove dentro una vi­
brazione d 'amore o di meraviglia . 

Tu ascolti q uando la voce è già nota e gradita oppure 
q_uando la voce, benchè nuova, risuona con accenti che 
ri svegliano in te echi di interesse di curiosità di deside-
rio, di simpatia . ' ' 

Div~rsamente non ascolti: senti e passi oltre, senti e 
non rispondi. Ecco perchè Gesù dice: «Se qualcuno 
ascolta la mia voce e mi apre la porta ... ». 
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Per aprire la porta bi ogna a coltare la voce , non solo 
entirla . L'altro ge t , d'accoglienza, è con eguenziale. 
on i può veramente a oltare il Cri to e non essere af­

fa cinati e non accoglierlo in casa, ma si può fare di tutto 
per non a coltarlo. Anzi, non occorre poi fare molto: ba­
sta lasciar i andare, non vegliare alle soglie interiori dello 
pirito e ubito ei as alito dai mille rum ori discordi che 

fanno le voci delle pa ioni dentro di te e quelle ciocche 
e tentoree del mondo fuori di te. 

Se c'è tutto quel fracasso, non pui evidentemente senti­
re il Cri to che bu a, tanto meno a coltarne la voce. È 
una voce dolce e profonda la sua, ma non grida, non pre­
tende di imporsi. Vuole il silenzio di un cuore libero , un 
cuore proteso a ll 'ascolto di ogni vera voce: quella che 
parla di verità, quella che scandisce l'amore. 

Se la tua vita è già immersa in questo silenzio, che è di 
atte a e di desiderio, a llora basterà che Egli tocchi la tua 
porta, pronunci una volta il tuo nome, e tu balzerai in 
piedi ad accoglierlo. 

Ma se in te c'è troppa confusione, fe rm at i un attimo, 
fai tacere ogni voce e vedi se il tuo o recchio conserva an­
cora la capacità di percepire il richiamo della ua amici­
zia. 

Forse potrai scoprire che quella voce è una persona, 
che cioè veramente «per-sona», suona per te, suona d'ac­
cordo con te, risuona nel tuo profondo con la struggente 
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nostalgia d'infinità, che ti ritrovi addosso ogni volta che 
cerchi nel finito la risposta agli insaziati desideri d 'amo­
re, di bellezza, di vita, di eterno. 

È Lui la radice e il frutto di tutto l'anelito umano , è 
Lui la salvezza integrale dell ' uomo. 

E se ascoltandolo tremerai di gioia e di speranza, e e 
o era i spalancargli le porte, allora Egli cenerà con te. 

«Verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me». li Cristo 
non sa che farsene di rapporti convenzionali, apparenti ; 
non è il Salvatore del genere umano in generale. 

Egli ama te, vuole te, eone se fossi l'unico al mondo , e 
chiede un rapporto personale, intimo, prolungato, fam i­
liare, come quello che lega l'amico all'amico, lo sposo al ­
la sposa, il genitore al figlio. Cenare con Lui è quest 
trattarlo da persona viva che entra nella tua vita piena­
mente e mangia con te i frutti del tuo sudore quotidiano. 

Non è il rappresentante della Divina Maestà che viene 
a offrirti la grazia , come se fos e un prodotto da prefer i­
re a un altro. Non è il creditore che pretende gli pagh i 1 

debiti contratti con Dio coi tuoi miseri peccati . 
No, Egli è l'Amore fatto carne, fatto simile a te, per 

raggiungerti con voce umana e amica e dirti l' unica co <' 

che con ta quaggiù: cenare insieme, cioè realizzare fi i 
d'ora quella festa di comunione con Lui e i frat elli che l 

la felice occupazione della vita senza fine. 
mt 
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A TUTTE LE FAMIGLIE DELLA ZONA PASTORALE O L SEBINO 

Spalancate le porte a Cristo 

...._ _ 

Carissimi, siamo i vostri sacerdoti e veniamo a voi per 
invitarvi cordialmente alla MISSIONE PARROCCHIA­
LE: VI ATTEND IAMO TUTTI. 

Viviamo con voi da diversi anni, condividendo vicende 
liete e tristi . La nostra esistenza sacerdotale è intrecciata 
strettamente con le vostre : voi siete la nostra famiglia . 
Come vorremmo essere felici insieme, che le nostre gior­
nate fossero ricolme dei doni di Dio, che Cristo fosse 
sempre nel cuore di tutti noi . 

SEBINO : UN'UN ICA GRANDE FAMIGLIA nella 
quale ci si vuole bene, ci si stima, ci si onora; nella' quale 
lutto si condivide e si è «un cuor solo e un'anima sola ». 
Questo non è un sogno, è l'impegno che Cristo, attraver­
so i Missionari, viene a riproporci con quel suo Amore 
fedele, più forte del nost ro egoismo, più os tin a to del no­
stro peccato , più testardo del nostro rifiuto. 

Carissimi, gridiamo a voi e a noi le parole del Papa : 
APRITE, ANZI SPALANCATE LE PORTE A C RI­
STO . 

Nei giorni della Missione, aliterà sulle nostre comuni -

tà , sulle nostre famiglie, su ciascuno di noi lo Spirito ri­
creatore di Dio . Nei suoi Missionari, Gesù, Missionario 
del Padre, camminerà sulle strade dei nostri paesi ent rerà 
nelle nostre case per asciugare lacrime, riaccendere spe­
ranze, dare conforto ai genitori, consolazione agli am­
malati, perdono agli offensori , pace agli offesi, entusia­
smo ai giovani. 

SPALANCHIAMO I NOSTRI CUORI A CRISTO: 
STA ALLA PORTA E BUSSA . 

Innamorato di noi, di ciascuno di noi, fino alla follia 
della croce, non vuole, non può lasciarci perdere. Siamo 
la sua carne. Gli importa moltissimo di noi. 

Vieni Gesù a salvarci nella tua chiesa. 
Ti attendiamo, unica speranza. 
La Missione sia un momento forte di conversione . 
Al PADRI DELLA MISSIONE DIAMO IL BE VE­

NUTO PIÙ CORDIALE, APRIAMO LE OSTRE CA­
SE, SALUTANDOLI: «BE EDETTI VOI, CHE VE­
NITE NEL NOME DEL SIG ORE». 

I vostri sacerdoti 
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Cos'è la Missione 

È UNA PROPOSTA 
umile e forte del messaggio del Vangelo 
di Cristo a tutti i praticanti e non prati­
canti, credenti e non credenti. 

È UN MOMENTO DI RIFLESSIONE 
individuale e comunitaria in atteggia­
mento di ascolto della Parola di Dio per 
una revisione di vita e per un confronto 
sincero con la sua volontà 

È UN MOMENTO DI FORTE 
PREGHIERA 

per essere illuminati a fare scelte fonda­
mentali di vita cristiana e per essere ri­
conciliati nell'Amore di Cristo con i fra­
telli e con Dio. 

È UMILE ACCETTAZIONE 
DELL'AIUTO 

dei missionari che fanno programma 
della loro vita il comando di Gesù: «an­
date e predicate a tutte le genti ... » e che 
nell'evangelizzazione ripropongono a 
noi il Regno di Dio. 
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Come si svolge 

I SETTIMANA: 
MISSIONE IN FAMIGLIA 
I missionari visitano le famiglie. Al­
le ore 20,30 le famiglie visitate in 
giornata sono attese al loro centro 
di ascolto. 

II SETTIMANA: 
MISSIONE IN CHIESA 
I missionari annunciano alla comu­
nità la Parola di Dio 
- per categorie 
- per tutti 

I CENTRI DI ASCOLTO 
Sono le case in cui la sera alle ore 20,30 i 
missionari invitano a riunirsi i membri 
delle famiglie da loro visitate durante la 
giornata, per una comune riflessione sulla 
parola di Dio. 
I missionari, oltre a invitare a venire, van-
no loro stessi incontro alla gente e avvici­
nano ognuno nel suo ambiente di vita. 
L'incontro delle famiglie nel «Centro di 
ascolto» è un tentativo di realizzare quan-
to nella vita moderna è tanto difficile: riu­
nire le persone che tante volte si ignorano, ' 
superare la diffidenza reciproca, vivere un 
momento di amicizia e di riconciliazione. 

Vieni, fratello 
e ascolta 
la Parola 

di Dio 

«La· parola di Dio abiti in voi abbondantemente ... 
elevate con gioia a Dio le vostre preghiere ... 
al di sopra di tutto vi sia la carità .... » (S. Paolo) 

PREGHIERA 

Ti ringraziamo, Padre, per il dono 
della missione. 
Abbiamo bisogno di forza per 
diventare maturi nella fede, testimoni 
di amore, tuo lievito nella società. 
Invochiamo il tuo spirito perchè 
illumini le menti, muova e converta i 
cuori a vivere il vangelo di Cristo tuo 
Figlio. 
La tua parola, la tua grazia ci portino 
la vera pace per camminare sempre 
verso di Te, uniti ai Pastori, con 
l'aiuto di Maria e dei nostri santi 
Patroni. 
Per Cristo nostro Signore. Amen 
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